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nione di alcuni è graùiCr 
fimo’ cò mpb n i m e n co jcò- 
itie ad altri pare,arFettuo> 
fisfimò. y e conueneuolé i 
gìOLiencrti : i quali;, òirrd || 
l tfttti gli-aftri ; par che ricerchi per vditori * 

B Isinnrk/» Jrfi, ■ A't ' ì- r \ 


ft contrarie , e difcordi ; fiora fi. conofee 
cbme poffif no ani icheuóìrb dhre còrìcor- 
dstre: perche' V. Attim nel fior de 

v ; .- : -Z ■ 2 gli .. 


«r«i »*^ 



gli anni ftioigiouenifydimoftra tanta grat- 
uità di coftumi , e tanta prudenza, ch’à niu 
no altro Principe par cnefi conuenga più 
quello Poema . Oltre à ciò , la Tragedia 
i >er giuditio d ; Ari Itatele ne Pefler perfet- 
to fupera ciaicuno altro, c voi iete Priori- 

( ^ripieno d’ogni perfettione,comequeI-- 
o , à Qui non mancano Cantiche ricchez- 
ze , ne la virtù , & la gloria degli Antecel- 
fori , ne i nuoti! ornarìienti accrelciuti dal 
Padre a la voftra nobilisfima Stirpe, nq il 
proprio valore , e la propia eccellenza in 
elTercitar farmi , e le lenire , nè far tione , 
né là contemplatióne, è particolarmente 
ne la Poefia , ne laquale ancora può edere 
annotierato fra* Prìncipi , che nobilmente 
hanno ìcritto, e poetato. AV. Alte zia 
dunque , eh* è perfettisfimo Principe de- 
•* dico, e conlàero quello perfettilìimo Poe 
ipa , eftimando , chel dono , quantunque 
minore delibo merito , non ila diidiceuo- 
le a la lùa grandezza , né a la mia affettici 
he , che tanto crefce in me , quanto il fa* 
per in lei fi va accrefcendo . In vna colà 
fphmentc potrebbe alcuno eilimar , ch’ip 
* ^ haue#fi^g 






Iiauesfi hauuto poco rifguardo a la fuaprò 
/pera fortuna . Io dico nel donare a Felfé 
cisfìmo Principe, infelicisfima coinpofo* 
tione ) ma leatdoni de’mi/eri pòifono an-> 
«ora a’Beati feru ire per ammaeftramen- 
to: e V. Altezza leggendo, ò a/coltando 
quella fauola , trouerà alcune cofe da imi- 
tare , altre da fchiuare , altre da lodare, al- 
tre dariprendcre , altre da rallegrarfi , al- 
tre da contriftarfi . E potrà co’I fuo gra-> 
uisfimo giudirio purgar in gui/a f animò* 
&inguifa temperar le pasfionf, che l*af^ 
trui dolore y fia cagione del fuo dilettò \ e 
l’imprudenza de gli altri, del fuo auedi- 
mento^egli infortuni), de la lùaprofpe* 
rità . E piaccia à D i o di /cacciar lontano 
da la fua cafa ogni infelicità , ogni tempe- 
ra , ogni nube , ogni nebbia , ogni oihora 
di nemica fortuna , ò di forrunolo auenf- 
mento , fpargendolo non dico in Gothia , 
ò in Nóruegià , o’n Suetia : ma fra gli viti-* 
miBiarmi, efraimoftri, c le fiere, eie 


nomarne larue di quella horrida Regione, 
dotte fei mefi.de l'anno fono tenebre di 


p erpetua notte % Piaccia ancora à V. AU 

a 2 tezza 
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|e?za ; ch’ap T fia à parte de la ; fua felicità^ 
poi c'ha voluro farmi parte de la lira caia., 
ficcioche il Poeta non ila infelice, come il 
Poema , nè la mia fortuna. firn; (mente à 
quella , f he fi defcriue ne la T ragedia; ma 
felePoefip ancora hanno Ja rea , e la buo-* 
133 forte , come.alcuno ha creduto ) quell* 
emendo di mia. diucnuca ina , pud fpeFare 
lieta , e felice mutatione, e fama perpètua/ 
ho n, ore, erjputacione fra gli altri com- 
ponimenti, perche la memoria deda col- 
tella di V. Altezza fia immortale , & inre* 
fit, ediucJgata per varie lingue ,ne le piu 
Jpntane parti- dpi Sottentrimie^yy. - 
pi Bergamo il primo di Settembre 1587,, 
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Tromba fonatti , & a quel fuono tacque 
Qualunque bauea fregio maggiore aitanti; 
Di Goffredo il valor riforfe , e giacque 
Quello , onde %oma par eh* ancor fi uanti* 
Di Taflor mifii a 1 ri fi i dolci pianti 

( Tai U tempra la Dea che nel mar nacque) 
Cantafli sì, che di Menale a i canti , 

E Titiro e Damone affai men piacque • 

*Ad amici fcriuefii , én rime fparfe 
I lor pregi , e dimore i dubii flati 
Spiegattiyè del tuo cor gli interni affetti, 
Chi ti fU pari o Taffo ? eran reflati 
J Coturni ; li uefli , & inchinarfe 
Ecco Sofocle il primo étgraui detti * " y 
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SMONDA figliuola dd 
Gpthie data ad al* 
leuarc in vn* antro a certe 
Ninfe . Quelle predico* 
Rè, chela figlia ha-» 
ucua dà Cflere Cagion del* 
la morte del fratello Torrilmonao, e della 


feru i tù del Regno de’ Godìi, Il padre pcf 
ifchifar là di (auen turala manda in sù Vria na 
lie 4 cura di Frontone in Dacia ; ma nel viag 
sio prelà da corlali^è data ad Araldo Rè di 
Noruegia, che per figlia rallignai e la nomi-» 



i vna puddella ì^u^i^dcUa fteQa^etiicol 
Lpj^cdi l^fmpnd^. , & èìla£ jr jSgliuo cl^l 


Rè cr dee iq corte . Malore il padr^eìa cola 
ftà celata-.? 

mora Grrfrf onciale MfSuetia , cttomanda- 
h al padre per moglie ; ma egli nimico Tuo, 
fc.d’a lui grigiori cftfe Oftefo*^ gliela Aega uT Sér 
ta altra Itrada 1 innamorato Gei-mondo* e fa 
che Tornimi lido Rè di 6dth!atuJ> carifsi- 

fe la chiede, con 
cala vergine, di 
„ I ri fin ondo, e fin- 

GjtdXfg?.!?,' insù le naiji la co it- 


mo compagno , 
intendimento,!^ 
cederla à lui . l’ottiene 



r>.fr3VfV»*K oci 

>nio della notte, e anali forzato 
l W^gJfc^afc}i,9 da! molti iniri ‘ 

CSLVl^ì 


J| inerire :opa aiutato <ial „ 


‘RofrnofldaftimataTuafbrèll'aaGcrrnorido; 
& egli ritenerli Aluida. :Rofmonda,elfeiido 
Rata da Tua madre la virginità di lei offerta^* 
f Votata a Dio , il giorno ch’ellà nacque, é 
ciò dalla madre iritefo alfhora eh al puntar 
della morte fù, volendo ofleruar là pr.omefr' 
là, è corretta a palelàrfi, & a mauifeftar che 
^Qiièfigtiupladel Rè, ; ne forella di Tonili 
mondo. Cerca della lorella -ToiTiimondo.% 
e dalla ftelTa intende, che fu mandata in pàr- 
ti;l ontàrt e,-vd end o ricordar il nome di Fron- 
tóne. Ghj amali Frontone da] Rè-, & egli 
f acconta che conducendola in Dacia, fu ron 
prelì amhcdue da corfali Noruegi , ma egli 
<£àltn cqrfali Gpthi liberato , non potè pet 
rp. eìprcr liberata Rofmonda ; perche il na.ui- 
gho doge ella ei'a^ fcàmpoGiVia, ech’inte- 
|e ehm Noruegia era condotta, Arriua in 
tanròfVnmeflo di Noruegia a portar fattilo 
della morte del Rè padre d‘Aluida,e ricono^ 
{ciutp da Frontone, che efTo fii.quclli ik]ua~ 
leprefe il legno doue era Rofmonda, é co-» 
filetto ajcuoprir la verità; onde confeflà che 
la fanciulU.pi*efa,eeli hauea donata ad Aral- 
do il Rè,al quale iirqucl tempo appunto era 
tflorta yna iua figliuola; e cn’cfib la nomi* 

Abiida. Di qui riconòlce la Torelli Tori 
lÙfmQndo, edà quello ricono rcimtntojulcp. 
igfemfaofti&la muwwìa ddloRa ter. -Mifcr 

olbìfO _ VQ ' 


jtfdunquè, 8c infelice ad Aluida afferma eh* 
egli è Tuo fratello, e che ella fi rifolua ad o- 
gni moxlo dliauer Gei-mondo per ifpofo : efi- 
la po*l credendole tenendoli beffata, e tradita 
Vamazza.ilchc veduto da Torri froondo,fcrit 
Ca prima vna lettera al filo caro Germondo, 
con raccomandargli la madre vecchia, & il 
-Regno,’ appiedo Tei , partitoli col. pugnale, 
il petto, sVccide. 



A fauola di quefta Tragedia èbellilsi- 
ma , e tale appunto , quale perche bellifi- 
ma fiala ricerca nè luoi precetti Ariftotilé; 
ella nonèfemplicc, ma inuiluppata, conte- 
nendo riconoicimemo,e periferia. Le perfo^ 
ne tragiche fono porte in me22o della bon- 
tà, e maluagità , e più tofto traggono alla 
bontà, e Torrifmonao particolarmente, eh e 
b priricipal perfona , c che denomina la Tri» 
gedia,e da cui primamente fi cagiona lo Ipa- 
uento,e la co m p a fsione,cad e in milèria,non 
per vitio , o malitia* ma per imprudenza od 
errore humano . Il riconofcimento è di quél 
lagni fa riconofci menti, che a tutte lè altre 
maniere antipone Ariftotile.Gonciofià coli 
che non per opra di fegni , ma neceflàriamé- 
rc dalle co fe porte manzi fi fa auuenire j dà 
qucfto incontinente, c lènza indugio alci!-'; 
no di tempo nafte la mutation dello fiato, ^ 


3 


ucfto di felice in miferb, che il più propino 
ella tragcdfa. Tale appunto c la fermatimi 
della fauola deU’Èdippo «ranno di Sofocle, 
la qual Tragedia fin a qui per giudirio di 
qafcheduno,‘ha tenuto lo feettro di quante* 
Tragedie fi fono mai vedute fcritte in qual 
fi voglU lingua. Ma quella de! nollro Tal- 
lo dopotanti anni fè non glie lo toglie, fj al- * 
meno al pari fèco nell’! dello trono'per vgual 
bellezza, e madia riguardeuoles’afside ; . 
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E H qual- cagione afeofài ' 

• alta Regina , 

Sì per tempo vi fuegliaì l 
bor , che t*Alba 
T^èl lucido Oriente à pi * 1 
naèdetta y ^ 

Don e ite [rettolo fa ? e quai yefiigì - V • 

Di timore in yn tempo , ed/ de//a : ^ li 

ir-*»:- fronte ? ‘M 

— Tercb’à 
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ATTO 

Ter iti a pena la turba interno affetto 9 
C purnouetla pafiion l'adombra. 

Ch'io me rìaucggio .àme, che per etate 9 
£ per officio j e per fedele amore , 

Vi fono in vece di pietofa madre * 

£ ferua per volere , e per fortuna , 

J/ penfier sì moleflo h ornai fi f copra , 

Ciré nulla sì celato , ò jì ripojto 
me rinchiuder gì amai , r/T ^ me Pafconda . " 
Al u. Carajitidrice e madre , egizi dritto , 

?o/‘ // moflri quello. , ond'ofa a pena 
Ragionar fra fe flcffoilmió p enfierò; 

< "Pereti a La vofira.fede , al vajlro fermo „ 

Tiù canuto del pelo , al buon configlio ' 

Meglio è commefìo ogni fecreto affetto , 

Ogni occulto defio del cor profondo , 

Ctia me Jìeffia non è , bramo , e pauento : 

T{ol nego :mafo ben , quel ctii defio ; 

Quel che temalo non fo .. temo ombre, e fogni 
Et antichi prodigi , e noui moflri , 

Trqmeffie antiche, e none ,pn%i minacele 
Di fortuna , del del, del auerfo , « 

Di ftelle congiurate : e temo , ahi Uffa , 

Vn non fo che cPinfauflo , ò pur d b orrendo , ; 
Cjfà me confonde vn mio penfièr dolente : . 

Lo qual mifueglia, e mi perturba , e munge , 

Da notte , el giorno, oime , giamai non chiudo 
Quefle luci giàftanche in breue forno , 7, 

Ctià me forme di horror e, e diffiauento - ; \ 

-7 * v , . \c,i s mtnv w * ' il** 
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ìl fogno non prefenti;& box mi fembra t 
Che del fianco mi fia rapito a forga 
Il caro jpofo , e ferina lui folinga 
Gir per via lunga , e tenebrosa errando , 

Hor le mura ftillar sfidare i marmi .. 5 

Miro > ò credo mirar di negro [angue , ■ • . : ; 
Hor da le tombe antiche , oue f ’polte , 

Volte Regine fur di quefio Regno , 

Vfcir gran fmolacro , e gran ribombo ; \ 

Ouafid'yn gran gigante , ilqual riuolga • ' , w 
Incontra al Cielo Olimpo , e Velia , & Offa 
£ «w* dal letto , e dimoflri , • 

Ver eh' io rifugga da fanguign a sferrò V , : t : . .x 
Piw b orrida Jpelunca , e dietro il varco 
Vofcia mi chiuda , onde , -jVo Jewo zi fonno ^ , 
£ /a l'horribil guerra 

Da'- notturni fantafmi a l'aria, fofea , ; 

Sorgendo fpejjo ad incontrar £ Aurora » 
Merauiglia non è , cdra nutrice 
Lajfa me ,fimil fono à quella inferma , 

C/?e d'algente rigor la notte è f co fi a , 

$*o/ fulmattin d'ardente febre auampat. 

Ver che non prima ce jfa il freddo, gelo 
Del notturno timor , me/ accende . 

L'amorofo defio , e/;? fikÀrÀe Jlrugge . ; ; > 

Beri fotti , ww , che'l primo giorno » \ x 
. C&e Torrifmondo à gli occhi mei s'offerfe , ^ 

Derr 0 i 'fu , famqfàkpgno - 
Ve' fieri Gothi era renjitQ alnm.o;\ 

iibul 
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ATTO 

De la Jiprhegia y & al mio padre iflcjfo ,■ ' l 
Ter richiedermi in moglie ; onde mi piacque 
Tanto quel fuo magnanimo fembiante , 

E quella fna virtù per fama illujire , > 

Cl? obliai quafi lepromejfc , e l'onta . 

Te) ch'io promejfo haueua alvecchio padre 
Di non voler , di non gradir pregata , 

Tubile amante , ò caualiero , ò Jpofo , t 
Che di far non giurajfe ajpra vendetta, 

Del fuo morto figliuola e mio fratello; - ’-•••" \ 
Bile onf armai nel dì f rìenne , e /foro , 

Incui giànacque;epoi condcflro . «rLfo: 

JEi pre/è /d corona , e7 Wd/tto adorno , i 

JE: we r inoua ogni anno , e fefta, e pompa , \ 

Che quaft diuentò pompa funebre . 

Quante promejfe , e giuramenti a l'aura 
Tu jpargi amor , qual fimo ofeuro , od ombra • 
Jo fo/ p/foer di é[uella prima vifla 
C osi prefar e Hai , chauria prccorfo 
llmio pronto voler tardo coniglio ; 

Se non mi ritenea con duro freno , - 
rimembranza , vergogna , ira , e difdegno . 
jfcfd poi eh e meco egli tentò parlando 
D' amor rii guado ,e pur vendetta io chieft ; 
Chiefi vendetta , & hebbi fede in pegno 
Di vendetta ,e d amor ,mi diedi in preda s 
*47 fuo volere , fo wwo deftr tiranno , i 

£ pnww fui , c/je /po/a , amante ; 1 

JLmcrì avidi à pena; e come Po/ Ha . I 
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L'alt o mio gemi or , con ricca dote 
Suo genero il faceffe; e come in fregna 
Li enfio amor , e di coflante fede , 

La fu a defira ei porgeffe a la mia defira } 
Come penfaffedi voler le no%^e 
Celebrar in girane , e corre i frutti 
Lei Matrimonio nel paterno Fregna, 

E di fua gente , e di fua madre i frughi 
Mi foffer porti > e loro vfan?a efpofia > 
Tutto è già noto à voi . noto è pur anco 
Che pria ch'ai porto di Talarma infieme 
Raccoglieffe le naui fin riua al mare » 

In ernna riua > en folitaria arena , 

Come frofo mori già, ma come amante 
Ei fece le flirtine occulte no’^ge , 

Che fotto C ombre ricopri la notte > 

E ne fatto filentio ; e fuor non corfe 
La fama ,e'l fuono del notturno amore » 
Ch'iti lui tofio seftinfe ; e nullo ilfeppe > 

Se non forfè fol tu, che nel mio volto , 

Le la vergogna cono f ce fii ifegni . 

Llor poi che giunti fiamne Calta Reggi* 
Le' magnanimi Gothi , ou è Cantica 
Suocera , che da me nipoti attende , 

Che s' afretti non so , nè che s agogni ; 

Ma fi ritarda il de fiato giorno . 

Già vepri volte è il Sol tuffato in grembo 
La che giungemmo , al'Ocean profondo » 
E pur cmcQs indugia: & io fra tanto 
e'^iV'ì, $ (Dtg 


t ATTO 

( Oggidì dire, o tacer ) lu ffa , mi flmggo 
Come tener a nene in colle aprico . 

Nut. Bigina, comeh or vano il timor voflro 
JE'l notturno ffraùento in voi mi fembtaj 
Cosi giufia cagion mi par, che v arda 
D' amor ofo defio ; ne dee turbami 
Jl voflro amor ; che gionanetta donna , 
Che per giouane fp ofo al cor non fenta 
Qualche fiamma d amore , è più gelata , • 
Che dura nene in h orrida alpe il verno 4 
Ma la'fanta honefià temprar dourebbe , 

£ l'honefla vergogna ardor fouer ch'io > 

T erebei s afe onda à deftoft amanti : 


Ma non farà pitt lungo h ornai l 'indugio % 
Che già s' affretta qui ,fc'l uero intendo * 
De la Suetia il Re di giorno , in giorno . 

Alu. S olio , e più la tardanza ancor molefla 
M'è perda [uà cagion . così vendetta 
Veggio del f angue mio l cofl del padre 
Confolar poffo l'oflinato affanno , 

£ placar del fratei l'ombra dolente ? 
Toffo , t uogÙo così ? non lece adunque 
Tremere il letto maritai f ? prima * 
jt noi d'Olrna non uiene il fie Germondo, 
Di tutta làmia ftirpe affrro nemico? 

Nu . mimico è del tuo Re; nè dee la moglie 
cimare , e difamar col proprio affetto , 
Ma con le uoglie fol del fuo marito . 

Mu. Siafi come à uoi pare , àuofr.foncedo 


P RTI M O.' 4 

Qucflo affai facilmente . a me fa lene 
Iti ogni piacer di lui far mio diletto . > 

Cojì potefii pur qualche f amila t \h \ 

Efiinguer del mio foco , e de la fiamma, ^ V 
0 pi aver tanto alni, cb' ad altro intende, ' 7 
Cìjegli pur ne fentiffe eguale ardore . v i 
IdjfJi , c/?7« uan ciò bramo , eV* uan f attendo , 
r ìs(emi bifogna ancor pungente ferro aO 
Che ìlei letto diuida i nofiri amori , \ 3. 

E i fouerebi diletti, ci già mi fembra >7^ 

Scbiuo di me per difdegnof ) guflo . " ' ^oliL 

perche da quella notte à me dimofiro ' >7 . ^ 

fegno di ffrofo , ò pur damante . T 
ili rfdre , io pur nel dirò , benché nergogna 'I 

.Affieni la mia lingua , e r ;/ ijfringa 0 

Le mie parole in dietr o . àlui fouente ' l 

Trendo la deflra , e m anicino al fianco • O 
Ei trema, e tinge di pallore il uolt o , V' 

Che fembra (onde mi turba , em/ fgomenra } ^ 7 iM 
TaUìdegga di morte , e wow dworc ; 7 A 

0 « 4 /mt pórre iluolge , o7 e/;/wó a rem*, ^7 
Turbato e fofeo. e fetalbor mi parla, -ìO 

‘Prtr/.t /» noci tremanti , e cof offriti • * ,v 
le parole interrompe. 

• 0 figliati fegni -*■' : 'I 

T^airate noi d ardente intenfo amore • 
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T remàre, impallidir , timidi fguardi , 
Timide noci ve fofpirar parlando , 

Scopy on talh or a jindefiofo amante , 

^ 4 £/& 


0 


ATT O ] 

jE fe nonmoflra ancor l'ifleffe uoglie , >- 

Cbemoflrò già ne le deferte arene ; 

Sai , cfo/d filitudine,ela notte 
Sono fbroni d'amore , onefei trafeorra . 

M<z/o jplendor del Sole , il fuonj a turba v 

Del palagio rcal , / we?zf£ apporta 
JJeta ucrgogna , zw affettando un giorno , 

Cta per gioia maggior tanto ritarda . 

£ s' egli era in quel lido amante ardito , > 

v *Accnfarnonfi dee,perc'hor ftmoslri X 

Modeflo Jpofo ne l'antica Reggia . 

R e g . TiacciaàDio , che fta nero . io pur fra tanto » 
Tei ch'altro non mi lece, almen conforto 
Dal rimò' arto prendo . bor uengo in parte , 

Ou egli flar finente bà per coftume , 

Jn quefte adorne logge , o'n queflo campo > 

Ou altri i fuQi defh'ier f fpingc , e frena , 

Ultri gli moue a falci , ò uolge in cerchio. 
Kut. filtra fianca , Regina , auoi conuienft , 
Vergine ancor , non che fanciulla , e donna 
j Ben bp camere ornate iluoflro albergo , 

Oue potrete accompagnata ,ò fola 
Spejfo mirarlo dal balcon f oprano • . 


,'y. 


Nutrice fola . 
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N On sb eh' in terra fta tranquillo flato • 

^ pacìfico sì , che no i perturbi. • C 

“ r * T-i * ° ft* r <M%a.io timore fi gioia? ò doglia . , 

■ ! < 7<! m 
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Jge grandezza sì ferma , è nel fuo morto 
Fondata fonel faucnr d'alta f ortuna , 

Che l'incofiante non atterri , ò crolli , 

O non minacci . ecco felice donna 

Tur dianzi e tanto pià , quanto men feppt - 

Vi fila pr oferita , eh e nata à pena 

fu in alto foggio di Fortuna afiifa . . . O 

£t h or , quando parea , che più benigno C 

le [offe il cielo , e pikle felle amiche , 

Te»’ fa/te * ewf , e pauenta 9 . Vh 

£ s adira in vn tempo , e fi difdcgna . 

doue <Amor. comanda , è l'odio eflinto? A. 
£ cedon l'ir e antiche alnouo foco • - \ 

£ sai cafone fi iaue\>e dolceardorc . 

Si dilegualo [degno , dtfror fi Sgombri. <•; i 
1/ foretto , £ tema ; e poi ch'elegge , ■ 
V'amar quel ch'ella deue » %A mor le gioia • 
.Ami felicemente , èljieto cor fo ^ ^ 

Vi quefla vita -, */;£ trapajja , e a 

Jgonl interrompa mail inuida forte > 

Cfo far Subito fuole il tempo rio « 

Ma temo del contrario,? mi fiancuta 
Del fuo timor cagione antica occulta ■ 

*}gcn fol nouo timor , eh' è qua fi vn fogno j>\ 

Di fut uratempeFl a, e l'aire nubi 

Qifoluer fi potranno al foriti, pianto % v i. 
Se legitimo mor non folue il nembo • . v *>. 

jAa ecco il fé ? chilo f?gina affetta . ... ■> 
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Torrifmondo Re . Confìgliero * 


andò mai la Tana y ol tigno ? a 


O ilnofpite maro , o l mar vermiglio , . . à 
O ionde Cafi>e r ò tOcean profondo > 

Totran lanari' occulta indegna colpa r 
Che mi tinfe > e macchio le membra y e l'alma ì 
ritto ancor dunque, e Jpiro e veggio ilSolei 
T<[e la luce del mondo ancor dimoro ì 
£ B&fon detto y e Caualier m'appello ì 
La fiada al fianco io* porto yinman lo feettro 
•Ancor foSlegno , e la corona in fronte ì 
£ pur ve chi minchina , ò chimafforge y 
£ forfè ancor chi m ama ; ahi, quelli è certo v 
Che ìel fuo fido amor coglie tal frutto , 

Ma che mi gioua Y oime sai core infermo , 
Spiace la vita , e fe ben dritto efiimo r 
C h' indegnamente à me quefla aura fpiri , 
indegnamente ri S ole cime rifplenda , > 

Sei titolo reai , la pompa , e fofìro r . X 

H diadema gemmato , eòi or lucente » \C 

£ la f onora fama , el nomeiUufire 
Vi caualier m offende , c tutti Ìnfime 
Tregi , honori , feruigi io fchiuo , e fdegno ; . 

£ fe me fiefib in guifa odio , & abbono % 




c kene lefjb e amato offefa io fent o : 
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Solingo V errante 9 e nel' Fremi a folta , 

£' «egra , o'n rupe , o’n *wfro > 
pipofto , e /òjfro dtìiperborei monti , 

0 di ladroni in borr'tda fpelunca , 

M' afe onderei da gli altri , i/ dz fuggendo y 
it /e stelle , c <//i/ feren notturno . 

Ma che mi può giovar 9 s io nonmafeondo 
*A me medefìno ? oiwe 9 fon io 9 fon io , 

fuggito hor fono , e che figgo 
Di me flejj'o ho vergogna , e fcorno 9 & onta 
Odiofoà me fatto , e poTzz/o ' ' V:\ 

Che giova , ìcbVo wow o/fo , e wow paventi ■» 

1 dettile l mormorar del folle volgo y :‘I 

Olaccvfedd faggi 9 ò i fieri morfii : 0 

Di troppo acuto , e velenofo dente? 

Se lamia propria confcicnga immonda 
•Altamente nel cor rimbomba , e mugge; 
S'ella à vejfiro mi J grida 9 & ale fquille ; 

Se mi fiueglia le notti , è rompe il forno * 
Emilie miei confvfi 9 e trifti fogni.' 

Mifero mè , wow Cerbero , non Scilla , 

Cojì latrò , cowe io ne l’alma hor fiotto ^ 

J/ fuo fiero latrar ; non mofiro, od angue 
*Ne l'iA finca àrenofa , od Hidra in Lana , 

O di Furia in Cocito empia cerafia , 

Mor/ò giamai , camelia rode 9 e morde . 

• sWd fede 9 o Signor , moflrata in prima 
'l^e le fortune liete 9 enei auerfe , 

Torger può tanto ardire ad burnii fieruo , 

a i i ’■ " * /%! 5 
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C I/o ft pregare il fuo figmr talvolta , ' • ? 

Ch' {più pen fieri occulti alni riti eli ; 

J o prego voi , che del turbato affetto 
Scopriate le cagion y gli affanni interni , 

E qual commeffo habhiate errore , o colpa , 
Che tanto /degno in voi raccolga , e' rifammi 
Centra voi Jleffo , e sìvaggraui , e turbi . 

Che di lungo filentio è grane il pefo 
In fo ferendo , e col f offrir sin a fra , 

Ma. fi confola in ragionando , e moke . 

Et huom x ch'ai fin deporre in fidi orecchi 
Ilnoiofo penfier parlando ardifea y 
L'alma fileggia , di ajpra y e dura falma » 

Tor. 0 mio fedele y à cui l'alt a gouerno- ? 

Li mia tenera età conceder valle 
Il Re mio padre y e ftgnor vofiro antico , 

Ben mi ricordo i detti , e i modi , e l'o pre » 

Onde voi mi fcorgesle; equai fouente 
Mi proponefte ancor dinan'gi àgli occhia 
D'h onejìà , di virtù mirabil forme , 

E quai di , ò di guerrieri effempi ; 
Chenetartiài pace, odi battaglia , 

Enron lodati ; e qual acuto jprone 
Li gente afa inuidia il cor mi punfe ; ^ 

E qual di vero honor dolce Infinga , 

Inuaghmni folca . ma troppo accrefce , 

Quefyi dolce memoria il duolo acerbo , 

Che quanto io dal fentier , che voi fegnafle , 
Mi veggio tramat o effer piùlunge % 

H Tanto 
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Tanto piu cantra mi di [degno auampo . 

E s'ad alcun fra quanti il Solnmira > 

Ola terra fofliene^o'lmar circonda , 

Ter vergogna celar doueffi il fallo , 

Ejfer voi quel deurefte : alti configli 
Da voi già prefi , e poi gittai , e jfiarfi. 
Ma'lvoflro amor , la fede vn tempo everta 
Votate , e'I fenno , e quella amica jpeme , 
Che del. voflro configlio ancor mauanga , 
Conforti al dir mi fon. benché pauenta 
E'uborridifce à ricordarfi il core , 

E per< dolor rifugge , onde fdegnofa 
S % induce a ragionar la tarda lingua . - 

Terrò in dijparte io v'ho chiamato , e lungo • 
Deuete rammentar , eh' vf cito à pena 
Di fanciullex^a , e di quel fren difciolto , 
Che giàtenefie voi frane, e dolce , 

Fui vago di mercar fama , & h onore. 
Ondelafciai la patriarci nobil padre % 

E gli eccelfi palagi , e vidi errando 
Vari efirani cofiimi , c genti tirane ; 

E conofciuto , e folo io fui fruente y 
Oue il ferro s'ad opra , e fparge il f angue 
In quelli errori miei , cornai del piacque 9 
Mi fìrinfi damicitia in ddcenodo 
Co'l buon Germondo ,cb'fiSuetia imperai 
Giouene ancb' egli > e pur di gloria ardente > 
E pien (C alto defio d'eterna fama . 

Seco i Tartari erranti , e feco iMofchi , 

‘ * Cer » 
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Cercando i paludofi e larghi campi , 

Seco i S armati i vidi , e i l\o(Ji , e gli Funi 3 
£ de la gran Germania i lidi-, e i monti . 

Seco d l oliremo gli vltifni Biarmi 
Vidi tornando , e quel sì lungo giorno » 

JL cui fut cede poi sì lunga notte ; , 

Htgdtre parti de la terra algente , 

Che giaccia a fette GelidiTrioniy 7 -, 

Tutt afontana dal camin del Sole . . V 

Seco de la militia i graui affanni 
Sofferft , e fi eco hcbbi communevn tempo- 
1s(onmen graui fatiche y e gran perigli , 

Che ricche prede , e gloriofe palme > 

J)a npmicì acquiftate, e da T ir anni ; 

Onde fouente in perigliofa guerra 
jEgli fondo mi fè del proprio petto > 

£ mi fot truffe à divietala morte . • 

£t io talhor , là doue <. Amor n agguaglia , 

£d vita pwa jWr /a /wd vita effoft^ 

Ma i dapoi che morirò i padri nofiriy 
Sondo al gouerno de laf ciati Bggni - ,;7 \ 

richiamati ambedue , gli offici , et opre , 
%onceffardamicitia;an%idìfghinti ' \ > 
Di locp^ e piu che mai di core vniti , 

Cogliemmo ancor di lèi frutti foaui ; 
Miferq^hor vengo àquel che mi tormenta • j 

Olierò -mìo carole vdtorofo antico > n 

j cfo f ac effe elettione , e forte , ■ • i 

^ìdeCnmecQmpd&itde&lièm 
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graffe in 'Noruegia ala famofa gioflra ; ' \ 

0 nd'hebbe ei pofcja fr Amile altri il pregio* , 
lui in sì forte punto à gli occhi [noi 
Sidimoflrbla fanciullctt a fluida , .■ _ 

Ch'egli f enti/li in su la prima vifia va 

L'alma Auampard'ineJìinguibil fiamma . . v i 
£ ben eh' si far non poffa , ò non ardi fra-. 

Che fuor traluca del fuo arder fauilla , ; : i 
Che da gli occhi di lei fiayifta, c piaccia » ; 
'ìgpndimen pur mdrìnel core il foco * v 

T(è lunghezza ditempo, ò di camino, . . : a 
rifehio , »<■} difagio , nè fatica , 

Igèyeder noni Pegni , enouegenti , ^ . :vj 
campagne, e fumi y e mari , 

Jpè di nona beltà, nono diletto-, 

T{es altro*è,chedamorla face eftingua, \ 
k ìnt epediro ifuoi amoro fi incendi . ; ;x 

de penfieriejca facendo al foco. 

Tutto quel tempo àgli altri il tenne occulto M \ 
Ch'errò per v arie partite del fuo corte 1* 

Secretati folfummo J u4more,& io. * ^ 

j poiché richiamato al nobil pegno a r \ 
Egli safiife net antico feggio. 

L'animo àie fue nozgge ancoriuolto , • V". 

jtfi/fe tentando , vsòmill' arti. 

Mille me%zi adoprò , mille preghiere, : o /? 

Hor cornette oorpc.ndn . hor come cimante» a 
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Che la fiat figlia al fuo pregar conceda * ' v* ? 
Ila indurato il trouò di core , e et alma . a 

Ter che d ingegno , di cofiumi , e et ofrre , 
altero il %£ canuto , angi fuperbo y •> X 
Di ‘futura implacabile , £ tenace . ■ 7 A’O 
D' ogni propofio , e di vendetta ingordo , -v I 
Xa p ace ricusò con gente aucrf a . ‘ l 

Da cui talvolta depredato y ed urfo, ' ) 

Vide il fuo Regno , e violati i tempi , . »> •> 

Dijpogliati gli altari, e tratti i figli rj .* 
Da /e cw»e piangendo y c da f y , poi diri * • ' 

Xe ceneri gii aii* , e jparfe al vento . ì * VV 
Dacni no» eh' altri vn fuo figlimi medefniù - ‘ 
Seneca lagrime nò ,nè f vaga lutto , ^ 

Ma pur fenga vendetta ancif ? giacque 
H orribilmente . e Cvccifor Germondo V. 

Egli J limò ne la fanguigna mif :hia y 7 

T^on l esercito folo y b fola il volgo . - - * A 

J5 veramente ei fu y eh' in a far a guerra , • "C 

7^’ keòòe le fpoglie * e par non volle il vanto * 
Toiche fpreg^are y ér abhorrir fi vide y 
De f Inclita Sueta il Re poffente y 
Tar che dentro arda tutto -, c fuori auampi \ 
Dt giuflo fdegno incontra il fiero veglio > 

Che dì Imfatto banca? afpro rifiuto* >, •- 

T^on però per diuietù , ò per repulf i y 
0 pej> irà > ò per odio fo per contrafio y • » 
Del primo amore intepidì pur dramma . >"• V 

Eknùvér^honegli humni ingegni, , <6 

£p/à 


P R I M U. * 

Z pià ne più magnanimi ., è più alteri >. hz . J 

^Per /d difficoltà , cref :e il defio ; | 7 ^ 

J/z- guifa cf ac qua, che rinchiufa ingorga* • ol 
0 pur di fiamma in-cauetnofo monte j. 
Ch'aperto non ritroua vfcmdo ilvarco^z . V i 
£ di ruine il del tonando ingombra . ", 

pimene ei fermato èM.^olcr, mal grad 9 L v 
P$l crudo padre, là pudica figlia, 

£ di piegar, comunque ilChl fi volga * \ h X 
£ //# f ermo it Miri ik vma là forte » . ^ :.ì \ 

Za donna ; ò di morir, ne l'alta imprefa . V; < l 
p'acquifiarla per furto , à per rapini - • ^ VX 
Gli fpiacque r ewiUtwodiin fe volgendoci x 
Bora diaccorgmtnto ±& bor di forza*. V 
^ jw gli &lLritifim>eqKeflo elegger o'uV) , • . 

Tervnfecreto fuo fido rneffaggio y \ \\ 

Z per lettere fue conforti prieghi 
Mi flrinft ddimandar la figlia al padre. 9 Z 
Et battutala poi con sì bella arte y v:\.* 

la concédeffi à lui* che nera .amante* ' \ 

*Hè Pe fapadi pe genero indegno •. . ■ T ,£ 
lo , fe ben eonofcea, 'tbhquetto inganno y> 
Irritatigli f degni, e forfè! arme , ^ V \ 

Incontra me de la Ts^oruegia baierebbe:* v .ViX * 
Eflimài , cb' oue è fcrhto\,me s'intenda 
E'bonorataamicitia ileafo nome , ■ . - ■.;.«« ki 
Quel che meno per. se parrebbe honefia » "f - ( ^ 
yAcquifìi dhoneftàtyiàfi fembianti * • ì X 

Zfera$ionmwÌQkg ft d$bhey - . ' : x 
tW\Ì-;y. ? So * , ^ 
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Sol per< fumico violar fi debbe. 


*Ne C altre cof ? poi giuftitiaojferua • \ v- .* 

10 pafpo fi al piacer del caro amico .tl 

11 altrui pace , e 1% mia . tanto mi piacque tt > 

Viuenzr di (leal per troppa fede . . ^u»vV> 

Oueftofifj'o tra mè y non per meffaggi , . ; & l 
*Njè<con quell' arti , che finente vfarfi • vOi 

Soglion tra gli alti pegi * in pace , o’« guerra 
Del fuo cero tentai la Habil mute : 

Ma glùindugi troncai ^ rapido cor fi i 

Tip/ wim'>%/ilpv Mip/I/fÀrtK '•/» tìofT/% T\ 1 


£f to tolto congedo la tyiia donna ^ nV r 

To/?<z su Calte nani lancimi a preda A 

Spieghi le vele ; e ne gli aperti campi \ 
TerCondofi Ocean dr libando il cor fo i 

LafciauOtdi K[oruegid importi r e i lidi • ^ fcl 

Tfoi lieti filcauamoilmar fonante,- ■>)- 
Con cento acuti róftri il fin rompendo • \ <• o\ 
£ creduta jfiofa affianco affifja , v •! 
M'inuitaua ad amar penfi tifa amando , 

Ben irk me flefjo , io mi raccolfi , e firinfì V W 
I » guifa d'huomo yà cui dintorno' ac campa -x 
Vijpietaio nemico v il tempo largo , \ j u<X 

£ Cotto lungo ehnibfe'lfioàangufio , - ^ 
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Hgffor , pallone y e parlar trónco , ebr.ene* 
Sola ìntcfo da noi , con mille affalti 
V infero al fin la combattuta fede . * 

Ahi , ben è ver , che rifojfiinto. Amore 
Vili fiero e per repulfa,e per incontro V 
Ad ajfalir fen torna ; e legge antica 
E\ che neffuno amato amar perdoni . 

Ma fcdea làragion al fuo governa 
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Ancor fenandoognidCfidrùbello , »\\V. \ 
Quando il fermo Cielo à noL reft Afe .jk .. v) * & 
£ folgorar da quattro partii lampi 
£ /d crude l faxti \>i a* di f Ito ^ OHCrJb » 

C o» Amor congiurati , e t > fi^Ue ; r 

Moffcr granvento,e prooedoJVÀVfrèkèo, ri 
Texturbatqr dd Cielo , ac\>\r.T 

£ mar violento empio t r. •> :•/. r. v,' ; 
Cfo quanto- àcafo inconixAwintoxnb amlgt$ 
Gira f contorce r fueile y inal^'C porta > ? 

£ poi fqwimerge ; e ci turbarojk corfo l 
G li altri fremendo , Aquilone y & Aiifiro% 

Quinci' feffi aro impetuofi > $ quindi* 

£ Zejzro con Èuro vrtoffi in gioftra . 

£ diuentb. di nembi , ^ & ,/wo ee/te ■ • ■ • . T 

J/?W turbato vn perigliofo campo * A\ , - y 
Cinta faria di nubi , intorno intorno, S Vf 7;*f liOZ 
imprauifa nacque horribilnotté^ y.?-> jy 1 
Chequafi parue yn fpduentofo inferno* \\ 
Sol da baleni hauenao illude incerto . ' j \ t 

£ i inalzar al del bimbi , e flirtanti -, 
c ,;a '“' 9 * Mille 
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Mil le gran m onti di uolubil onda , . * r % 

Et altrettante in meigo al mar profondo > < . 
Voragini aprir Halli , e c anemie . i * 

E trai' acque apparir forefle, e Celile’, iO. , 

H orribilmente , e tenebro fi ahi] fi: r , ùA vÀ<r 
Et apparuer notando i fieri mojbri \\\ 1 . ’i> ^ . 

/ Conuarie. forme-, e'immerofo armento f * 

T errore accrebbe . e'n tempefiofa piòggia • ' 

Tur fi difciolfeab fin tofeuro nembo, v y.»v. 

£ peri' ampio ùcean portò difperfi i oV)KJi>\ O 
te combattute nani il fiero turbo : v \ 

Edpàrte ne pere offe àduri [cogli, '«hmì: - 
Tarte d le naut finifurate , e foura ’ ' ^ > 

limar forgenti in più terribil formai 
Talché fchitre pareàn , con ame , ^ haftù . ■ C 
£ n minacciose rupi , o ’n c/edbr fafjr , : \ . i 
fbp fìm de uiui antor fiero fepolcro . ■ -< 

Tarte a le bafi di montagne alpeflri , . » v- > 

S em/n* e canute , one rifuona , e magge , ’ - 
i^enf^e per cote l'un con f altro flutto ; A- 

E'ifr angele nbianca, e come il tuon rimbomba , 

E di jpauento i nauiganti ingombra . 

Tarte ingbiot irne ancor lempia C ariddi . 

Che f onde, e i legni intieri abf yrbe , e mefite ^ 

S on rari i notàtori in uaflo gorgo . 

Ma co l flutto maggior nubilo jpirto • •• ì 
1 1 no fico bàtte, èìrifoffinge à foraci ; : 

S i ch'agran*pena il buon nocchiero accorto • 

bui faluò ift ritrajfe , e noi raccolfe » - 
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D'uno altiffimo monte à curiti fianchi* 
Doue maftra T^atura , in gufa d'elmo 
torma J colpito à merauiglia vn porta 3 
Che tutti [caccia i venti , e le tempefle * 
Ma pur di f angue è crudelmente ajperfo 
Fiero principio , e fin ([acerba guerra» 
Qui ri coltrammo sbigottiti , e mefli , 

* "Ponendo il piè nel f ditario lido . 
Mentre [h umide vefti altri raf :iuga , 

Et altri accende le fumanti felue , 

Con fluida io reftai de l ampia tenda 
*]S[ela pià interna parte, e già forgea 
La notte amica de furtiui amori : 

Et ella àmefi rifiringea tremante 
»Ancor per la paura , e per [affanno . 
Quejlo quel punto fu ^ eh e fol mivinfe 
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M II' bora amor , furor e , impeto , e for^a.. 

Di piacere amor ofo,al cieco furto 
Sformar le membra , oltra [vfan^a ingorde • ’ > 
JL hi lajfo , alC hot per impenfata colpa ' 
Ruppi la fede , e violai clbonore > ( \ 

E d'amicitia le feuere leggi . ■' I 

C ont ambiai o di nouello oltraggio * * ; *. K 

Tvaditor fatto di fedele amico , • 

jLnyj nemico diuenuto amando , *•> 

Da indi in qua fono agitato , ahi lajfo , *V> 

Da mille miei penfieri , anzi da mille 
Vermi di penitenza io fon trafitto , u 
7[on fol roder mi fento il core , e l alma , 
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Tifè mai da miei furori , à pace , ò tregua ».:• ' f „ 
I \itrouar poffo . o /«rie , o i/ir* , o mie 
Debite ( pene , e </e giw//i /d/fc 
Ciufle vendicatrici . otte ch'io volga 
Cli occJjì , o girila mente , e 7 wio p enfierò f 
L'atto , che ricoprì lofeuranotte , x 
Mi s apprezzata , ff pormi in chiara luce 
*A tutti gli occhi de mortali effoflo . 

Iuimi sojfrein fpauentofa faccia ’\ re \ 

Il mio traditp amico , odo l'accufe, ,■ . 

JE le giufle querele -, orfo i lamenti , * 

L'atnor fan , coflarrga , *wzo , ^ d vno 

T merli , tawie 0 /?re , £ /•<*#./■£ prone , 

Che fatte egli hàdimiiolabil fide . 

Mifero mèstrui duri artigli , dimorfi 
D' impura confcienga , e i/i rfo/ore , 

Cli amorofi martiri lìan loco , /w/r * 

E di lafciar la male amata donna, 

Cheiaf ciar conuerria ,co si mincr efce % .. 

Che di lafciar la vita infieme io penfo . ^ 

Qiieflo il più faciimo do , e quefla ftmbra v 
iti più ff edita vìa rfvfcir d impaccio* 

E poiché l dqrfi ,ineflricabil nodo ; > 

CndjLmore, e Fortuna borra hanno imolto $ ' 
Scioglier più non fi può, /incida, e 
C'haurei f (pie{iò conforto almen partendo 
P a quefla Incelarne turbatale fofea , 

; Ch'io medefmo la pena , c la vendetta • .<• ; • 


foiei deh aro amico , e dime Stifi o 
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L'onta fnaYmouendo , eia mia colpa , 

Se rifnoùer fi può commejfo fallo ; 

Giufioin me , benché tardi , e per lui forte . . 

. Signor y tanto ogni mal piu grane è fcmpre, : 
Quarto è in più nobil parte , e dal fi oggetto > 
Diuerfa qualità prende l’ offefa . 

E quinci auien , che fembra vn leggio r colpo '* 
le fi alle f mente , e we /e braccia , > 

£«e t altrcrobufte y e forti membra y i 

Quel eh' a gli o echi ' faria grauof ? , e cerM ; > 

£ dogliofa cagion d'acerba morte . I 

E però quefio error , che pofilo in libra .Q . 

/è?wm fora di fouerchio pondo , • •*> 

£ /Àritf forfè licue in hnom del volgo , a 
££ m quelle amicitie al mondo vfate , ; ’ ■ I 

Ou'è l'utilmifura avgufia y e fcarfa, 3 

Oc/ /ti quell' altre , chel diletto accoppia ; ? 

Molto (eh' io già negar noi voglio , ò pojjo) 

In animo gentil grane diuenta ; i 

Tra grandezza di feettri , e di corone , *s 0 
£ £r<z7 ngor di quelle fante leggi , < v. 

C/jc lacera àmicitia altrui preferire . -I 

£rror di Caualier , di pe , amzVo y ' VCL 
Contra s'imbil Caualier o ,e1\p. 

Contro, amico sì caro y e sì fedele 
F« eflo voflro .e dee chiamar fi errore, 

O fe volete , pur , peccato y e co//?.* , 

0 d'ardente defio di cieco e f ille 

•Amor 7 fi dicaìmpetuofo affetto . • • ■■£ 

\ : Y/'“ $ 4 Ttyw* 
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Nome di fceler aggine ci non mcrtd '* > 

Lunge per Dio , Signoria lunge , e feltra 
Da quella opra , e da voi titolo indegno , 
'Non f iggiacete a non douuto incarco . 
Che shuom non dee di [alfa laude ornar fi 9 
Non dee grauarfi ancor di falfo biafmo # 
Non f ’te ,no,la pafiion v acciecà , . - 
O traditore , ò federato -> od empio * 

S cclerato è colui * f ? dritto efiimo , . \ 

Cbela noflra ragion , diurna parte , 

£ c/e/ del pretiofoy e caro dono-, 

Da la natura fua trauolge,etorce 9 
Come fi ftiolgeilriodal proprio corfo* 

E la piega nel male ,ela trabocca , 

Et incontragli voler di chi la diede 
Cuida à f opre la fà maluagie , ed empie* 
^Precipitando ; ei precipitio è } rande * 
Marchi fen\a fermar falfo c enfigli o 
Di peruerfa ragion trafeorre à for%a+ 
One il rapifee il fuo defio tiranno , 

Seder ato non è , per graue colpa 
, Doue Ornare iltrajporti , ò pur difdtgno , 
D'ira , e d'amor pofjenti e fieri affetti . 

La nofira humarutadeiui piùabonda , 

Cu è piu di vigore ve rado auiene. 

Che generofo cor guerriero, ed alto 
N9 n fi* fpinto da loro, erifojpinto-, 

Come da venti procellofo mare . 

Vero itoli ricufiate al dolor voftro . 

* . &UÌM. 
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Quel freno batter 3 thè lar agion vi porge* 
Lofi io. tanti famofi A e chiari. effempi 
Ed'^Akide , ef Achille , erf+Aleffandro* 

E lafciQ il vaneggi arde piu moderni 
J \egi , vinti (f emore % t prima innitti* 
yedeflehella j .egimenm.a.Dmna, 

Et fu.nel poter vostro y e non vi moffe / 

/ La belizTga .ad amar . corretto , e tardi ' \ 

^oi rijpondefied gliemoro fi. irniiti , 

Dando, ad, amore , .efre repiilfe y e quattro i 
Raffrenali? ildefio gli [guardile idetti . 

*/*7 fine«A t mor> Fortuna , Moro ,<e’ltmpo+ 
Vinfer t antacoflan ^ , e tawta /èz/e . „ \ . 
Errafie y .e fud' amore , evo frodi . fallo : < 
Md però fini .Aàj& > ò fen%aeffempio 
Egli. non fu . però di mane è indegno < 
Egemone y elmomdi propria mano. a fretti * 
Scema commeffo errore , laccrefce * 

Tor. Se. morte effe}; non può pena , od. emendò . 
Giufadel fallo y almen. dèi mio dolore . 

Eia. buon rimedio , òjwe-, 

Con .^nQpripcipiOiy 

E cagion fora dimaggior tormento * \ -M 

T or. Come viuer debb'io fffofod Allùda 4 
0 pur dilei prillarmi ìio ritenerla 
*Hpn poffo y cbe non feopra ififieme apertd 
La debil, fede ; e s io da me ia parto , 

. tome l'anima mia refar può meco? 
ll duol farò quel icbenon fecèf ferro *. . 

X* 






-■■v» 





.10 i 

J 


-• r-T 

mV) ± 


t r 


A.'T ? r 7 o 


rr 


T 

'1 


^ y wo« ^ /«^/V la mone , *\ V: >; N 
Afd f coglier fi di lei piu acerbo mod,o » . . V ,.i 
Con. 3V(07g e duole osi acerbo , eco*; gtatit y A\. L a 
C/; c mitigato al fin non fia dal tempo , £ 

Confolator de gii animi dolenti r --' -.av.v r r . t 

Medicina, & oblìo dì tutti i mali, ' \ 

.Ma d afpet tare à voi non fi Cornitene ' t 

Cornuti rimedio ,4’ / fuo volger conforto ; 

Af <z z/<z/ *<z/z»t , e zfo r o* yfcyfo ;»'■ 

'Prender lo , e preuenir C altrui configli , 
i or. 2 arda incontra al dolor farai aita , ' . ì. 

^ dee portarla il tempo ; e dcbil fia - • 

Se da la debil mia virtù l attendo . - 'v 

Con. Virtù non è mai vinta , el tempo vola v ' 
T01 . Vola , quando egli è portato r de' mali ; > 

Afa wc/ rawe * e /e//*z> ,egoppo. V. , 

Con.^Hz con gìufta mifura Uve lo fpiega ; ■ ■ » w. 

Ma nel moto inegual de noftri affetti - ' 
£ dif mifura , e quel fouerebio : < 

£ »oz puri a rechi am la fufo al Cielo . •• j 

I or. Hor pofl 0 pur , Ai ragione , e7 
Ragion , mifero mè, iiint a, & inerme , 

Oal dolor mi ricopra , e mi difenda . 

Fia quefla in oglie di Germondo , e wfa ^ 

^ ^ /<z fede , zr/y/o diedi , e zfar/e , ' ' 

FÙJhbilita pur (come al del piacque) 

Cow / zztf 0 fol del matrimonio occulto , 

£zzZr^z e pur mia . 5V0 1 abbandono , e zrezfo, 

£4 estero , 3//*/ concubina a Drudo . 
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guifadunque.dUafciua amante 
Si giacerà, nel letto altrui la fpofa 



Del T\cJe Gothi ; & ei /offrir po trailo ? i 

Vergognofa vnton , crudd diuorgo , 

Se da me ladi/giungo , enquefla guifa 
La congiungo al compagno , ond'ei fthermté ’> 

'Non la fi goda mai pura ,& intatta .. 

T ale baucr noti la pm^xbel furor. mio i 

Cont aminoli*, e'H primo fiorxeoolfe. 

H abbia l'auangpalmende miei furori* 

Ma cojKè legge antica , e pafii almeno 

<JL le f tconde noT^e yhonefla . fpofa , ^ . O 

Se non vergine. donna .ah non fia vero 

Che per mia colpa (Impudichi amori . CO 

lllegitima prole al fido amico . r/; 

'Nafta y e che p orti l a coron a in fronte . ?, 

De la Suexiail fuc cefj-or bastardo . > 

Quefìo* quefho è qudnodo , oimt dolente v \ ' 
Che. fciuglicr non fi può ? ft non fi.troncg. . ; 

1 1 nodo , ou èia vita >. 

jl i juefìe mèmbra imita , . \n 

Con. Signor* forte ragione , e v-erd adduci , 

Terchenon fiay ornerà ffembr a, honefia^ . dJ 

Cbe Ut vino reflando od luida p off/t L 

Vnirfi in compagnia co'l^c Gei mondò ^ 

- Ma non la reciti già , ne può recar fi ,• ìW jl 

Che tu delti? date fiefjo empio f c fpktatt 


fw%£ diftacciarddnvbil f or poi v j 

-v^'r 0»t 
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* ■ C ue tjua.fi cuflode Iddio la pofe 9 ' 

Onde partir non dee pria , che fornita 
La fua cuftodia , ci la richiami al Cielo . 

^ulla dritta ragion , ch'à ciò ti ffinga 9 
introitar fi patria , ch'inran fi cerca 
Ciuf a in terra cagion , dingiùfto fatto • 

Ma fetu fenga vita , ò fen%a Donna 
Dee rimaner Germondo y hor fi rimanga 
Sen ga F amata Donna il Re Germondo . ) 

Tor. Egli priuo d amante , &io d'amico. 

Et dhonor priuo ancor nel tempo fieffbp 
Come viuer potremo ? ahi dura forte . 

Con, Dura : ma f offerir conuiene in terra 
Ciò che necejjltà comanda , e sforila, 

'Neceffità Regina , amf T iranna , 

Se non quanto è il voler libero ;e f :iolto r 
Ch' a lei f oggetti fon gli egri mortali y 
E tutte in del le felle erranti , e fiffe , 

Tutti i lor cerchi , e ne'lor cor fi obliqui 
S emano eterni , e'n uariar coftanti 
Gli ordini fuoì fatali , e f alte leggi . k 
Tor. Faccia, quanto ha prefiflo , ilymo 
Con .Turcvìggio di faluar e alto configli o 

La tua fama , e l'honor , che quafi affonda « 

£ s' egli è ver , eh abbia sì fermo , Amore \ 

L'alte radici fue nel molle petto 
D'iAluida , augi nel core y e ne le fibre , ' V > 

' Confentir non vorrà, eh' ignoto amante, 
'Nemico amante , & odiof ) amante > i > 

#* i fi *~ 
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Tinto del f angue fuole giaccia appreso . 

Ella Marnarlo , e di voler negando , 

Tertinace a tuoi preghi , ò pur co fante 
Ti porgerà cagion quattro e fei volte 
Diritenerla, e diece forfè, e cento. • 

£ dir potrai , E{on lece, e non conuienfi / 

A Caualiero il far oltraggio à donna . 

, Tregheròteco amico ; e teco infime 

Ogni arte vfar mi gioua , & ogni ingegno : 
Ma sforzar non la voglio .il buon Germondè 
S'egli è di cor magnanimo , e gentile , 

Farà , eh' Amore a la Ragion dia loco . 

Così La jpofa tua ,cosi l'amico , 

Così thonor non perderai. T or. L'honorC 
h * Seguita il bene oprar , comi ombra il corpo . 

Con. OUeJìo , chonor fouentc il Mondo appella r 
£' ne l' opinioni , è ne le lingue 
Efterno ben , tlùn noi deriua altronde . 

. 'Eje mai la colpa occulta infamia apporta , ‘ 
Eie gloria haurai di alcun bel fatt 0 afeof ? : 
Ma perciò fatiti con Chonor l honefio , 

£ con lamico lamicitia , el Rggno-, 

) Darai £ À lui dtPih vece d lui Rcfmonda, 

I Sorella tua ; che fe letà canuta 

* Tuo giudicar di feminil bellezza , 

* Via più dAluida è bella . . v . 

Tor. Amor non vuole ' | 

Cambio , nè troua ricompenfa al mondo 
Donna cara perduta • * * . J 


? A T T 0/7 f T 

Con .*Artis)Y <£vn tori . r :'- ‘ 

^ Ter nomilo piacer cosi fi a tratto , 

C o?» e d offe fi tra!)C chiodo per chiodo «■ 7 

Tor. I4/J0 , la mia [or or difyrei&a > e [degna + 

Et amori , & amanti , e f efie y c pompe y 
€ ome già fece n e l' antiche fi '.lue i 

Ejgida K^ìnfa r Q ne rinchiufi chiofiri 
Vergine [aera , . 

C on. £ * te$a infiemcr e [uggia , . . . v . . -f! 3 

M i fi mi conforti > e i [aggi prkgki, K 

E i tuoi configli , e le preghiere.bonejk . ?, 
Soppor [aratile alnouo giogo il collo .. \ 

Tor. 0 mio fedeismi di ffceratQ cafo . „ , 

Quel configlio , che fai mauan%a in terra > > 

Da voi ari è dato . 1 0 faguirollo „e quando 
Veno si pur fia,fct l' ultimo rifugio 
Eie curerò ne l'ampio feti di inerte , 

Torto de te mi firie , e fin del pianto , 
Ch'à-nefjuno è rinchiudo, e tutti accoglie 
J fiUicofi habitat or del mondo f . 

E tutti acquei a in [empii orno fanno. < >/ v 


< Fii*è del prime Atto « .. 
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0 $ A t> 1 é n 2 A 5 òdcl gran padre eterna 
Eterna figlia , 0 Dea di lui nafacsli 

*f n *ì tfiPtinlifHt . .. . ;bv- . 
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j[ cufriìUht altra fu nel Cicl feconda , i 
E dea fidliintichiosiri , al Lago duerno, / 
E douunquc v Acheronte ofcurù inonda , 

O Stige atra circonda , •••>• 

Trulla s agguaglia al tuo valor fiiperno • 

0 Dea perente r e gloriofa in guerra , 

Ch'ami , er or»/ /» ptfce , £ lei difendi , 

Se (pu ntai voli , e fcendi , 

E ai beata f algente, e fredda terra; 

Mentre l'imperio, ancor vaneggia , & erra » 0 * 
Fwor (fd/ta f :de , el tuo fauorf dipendi , 1 

Tìon f degnar quefl a parte, > 

Tìerchenato vi fra ih orrido Marte* i 

E quando i firn d'ejh'ier per cote , e sfa nfja y '• 
Soura Ì adamantino , e <foro f malto ± 

E porta fero affatto, 

E fa vermigli i monti , e'I gì et f ingurgito , i 
Tu rendi Jui y come fonema ei f :bcr %a y 
Tiù manjutl o in fronte , e più benigno , I 
D' irato', e dì indigno * .. • V> . j \ V . 

fu che fei prima ,enon feconda \ ò terga . li 
Tuladifccrdiapa?$a,e'lfnror.cmpio,- • , 
Tu lo fr auento , e tu [horror. àif caccia , ' » 

E fi difgìmbri v e tacci a ^ 

Ogni atto iniquo , ogni (pietato effempio • 

Tu ptregmiaDinr. altari, eTempio, 

Haurai pregata , ou e afe oliar ti piaccia • * 
Deh ,mn voltarne d tergo , ^ a* ; 7 i 

Che peregrina hattefti in Rpnubqìbergkz ùa 

U Ma 
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fda innanzi al feggio t out d' eterne flette , 

7^e fa fegno tuo- padre , e tuoni y e lampi „ 

Sparge in cerulei campi *.o * . Vj . w -• ^ •«. 

E fulminando irato arde y e fiammeggiai o 
Tlacalo , ? i nembi y ele procelle ». . ? 

I! f eco aftira à tjuejìa intatta Rgggf#) s. ) 

T ere Ignorar fi 'deggia , l5<v i; > 

Che no, i ftamo a tua gloria, almerubdle .. «ò 
[tamia vptorofa antica gente +\ì.zi . 

Cndt bombii yeftigie anco .riferbaA vcaSA 
Roma.,, e: quella fuperèa y 1 n ; \ 

Che tivfuTpa la f ideali a , , e lucente y 0 ; v 

Quinci gran pregi ha Corto T e l'Occidente ^ 
Gli ha gloriofi più di fionda y òdh erba >. 1 

Terche del noflro f angue v > 

lui la fama , e /a- virtù non l angue r v 

Énquefle clima y oujLwilon rimbomba ^ 

JE contre foli iwpallidìfce il giorno , : 

Di fave oltraggio , e' / roxff 0* . , . r v . • c 

Ciel tentar poggiando altri giganti, 

E monte aggiunto à monte y etambaàtomba r 
.Alte ruine , e * [cogli in mar fonanti *' b v . 
folgori tonanti 

Son opre degne ancor di chiara tromba ** • 

D r altri D ini altri figli i Pegni no fin 
peggeano vn tempo •> altre fatnofe palme 
JìÀbcr le nobili alme, w o ’ 

JE (me che già domar fer penti y e moftri» \ 

£làv£ pria fendean con miUeroftri-A > 

' ^ • ,, > f* 
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Le nani , olje portar caualU f iime , * 
Tofcia foftenkeil pondo 1 X 
De gli eserciti armati il mar profondo . 

4 £t boxa iljfèp ch'il fieno -aliente >. tjfmgfc 
De lauree fyoglie d' Occidente onufii ' ; 

a> 3 ■- #. 

Tuo numerare , e di gran padri c figlio . 
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Ttt che fei proùta q. valor 0 fi gufili*- 

%{%Zé%* d WM oJ{^a^Uwarco r -= - i 

^ /e tornar delfici ferene^y* ^ 

■ ■ « < W« Vi *• « >4« V • * 1 


T ard^/e^riti* tl .. 

armato. Jl pauehti al fuon deFqrco^'^ 

L'vbimktik,t lexemot! ar&, , 

. ... ,:,; kh fc * 

£ * 4&ff«nw , j no». Mftd 3s o 

0 DtuatgmM i & 0 ; wfc», j i> 

Tranquilla oliua,ate,non ergere. Jpqndfo { ... . £■ 
T{è fi te fon di lei varie ghirlande: 

Ma pur altra in fua vece il confacri • 
jilma^e felicepidntA ^ • v Lcr Vi < \ 1 

Jgombra inojtri enon^faggi^efiiHq» 

. Wfltt 3 t %hs\fc\ J&KwStt iOT ' . 

ih ^ r/ntoV.r<A . 

*\ •» • ’f . t 

HiArt f 'Wt ir tA i* \ • * - ; > 
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^ • * - * * ' «* - « # « %#<4 

Meflfaggiero . Torrifmondo . Choro* 




Quel , eh et v im 
Mcf. il ffikrSigncr Ct 


Dentro 


quanto dolce 


E dì feguire il mio Signore 
aggrada, 

0 calchi il giaccio de ca* 
nuti mónti, *'• 

Ole paludi pur , ch'indura 
il verno. 

Et h or quanto m' è caro,? 


l r 

L'ejfer venuto feco à Fatta pompa 
*E[e la fatnofa jtrana . ei fòglie , ère tanto 

. A fi P P Cintiti A 4 pfl /KTfTlPvn in friitvtnn-‘ • '• 


Jtl Bg de ÒotbrMeJfaggieróió giungo fy 
Tócche gli dia del fuo arrinàr nouella v 
Ma chieder voglio à què r chr mfieme veggio, ‘ 
Oue fiàdèlbumBeFauratoalbeigo . - : - 

J.* : • j : c.ivj _ì : vi 
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© Caualieri , io di Suetià hèr vemo -, 

rrs JrCX<2. XIìXL''& \ ^ . 


Ter ritròMrèil pè ; dóueeià Reggia } 
Cho.JE' quella , thè inèdito, & ei medefino i; 

Quel, che lù-iOedi tacito ,e penfofo , 

MeC 0 Magnanimo Bg dè Gotbi lÙuflri , ‘ r 
De FtkcUFa inetta il %è poffente 1 - ** 0 o 
JL voi manda falute,e quefla carta . 
Tor. La lettra è di crederne • ejpor vi piaccia 
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Dentro àconfini del tuo l \egno è giuntò , • f ' . 

£ l'hai ricino ; e pria cbe'l Sole aniui ■ * ^ 

Del lucido Oriente à me^o il corfo * - ^ / * 

»e f amo fa , e nobil loggia ; ' \ ‘ « §L 
£t voluto > ch'io Meffaggio inan%ì 
Torti in fieme iauifo , e porga i priegbi* ^ , 

Ter che raccolto ei fiacòme conuienfi - > 
l'amicitia <à* cui far iati fouercbi 1 • - 

Tutti i fegni db onore , e*«m i worf/ , Vi 

Che fon fra gli altri vfati . ei fi rammenti V ; * 10 - 
Del dolce tempo * e rfe tetti piu vérde , * -v- 

De l' errore de> Viaggi ,è de le gioflre , '> i * 

De Umprefe^de ' pregi , é de /e foglie , 1 

De /a g/ona tommune , tde la guerra ; 

Ma più deir offro arrior • nè d'huopo è forfè** 

Ch'io lo ricorditi cbt l riferba in mente : *> 

Tor. 0 memoria * 'otebipo , o come allegrò t 
De l'amico, fedei nouelld afcolto . : : ì 

Dunque far a, qui toflo adirne fofpiro* ' \ 

Tercb'à tanto piacer non bafla il petto , -h -L 
T alch'rna parte fe n riuerfa , e ffandei' 

Cho. La fouercbia allegrerà y e iduol foaercbió*}- 
Venù'Contrari a la ferenarita , ' 

5“ o$aw quafi egmlmente , e fan fonivi ' m :• r, i 
£ molti fono ancorgl interni affetti >' 

Dacjw diftilla tW^i deriuà il pianto'* ; ^ 
jQ&d/j da forni di bérilarga rena; • \v>'i 
d pietàie^il piacer^ ilduoljo fàhgno; 
al cb'dfegnodi^fàor nonèmai certo 
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D/ quella paffion , che dentro dbonda r.r.^cx 
Ut bornels ignee n ofire effètti adopra ■. * ». v. \ : \ 
L'infinita allegre%%a,-ò cosi partili >. , . if . ■ y,<j 
Jìiole in altri adoperar la doglia. .uv. 

£ (gnor -, facon sì ardente , € puro affètto .0. si 
*A 7 nat%ilnoflro Rè , giurar ben pojjo , t 

Ch' è Famor pari , e fvn rifonde di altro . aT 
£ /7Ì, quanto il Soleillufira^je f caldai 

Vi lui più fido amico * . ,\v ~ ■ .%V‘V> j » mT 
Tor. Ejpqctf il credo , '. .. - < . .. U; . o 

fono io, che Iter, fiiiamt < :'.oA ha 
Mcf. £f de /e T£[/?rc no^eè, lieto in modo , > . a 

Che'l piacer vofiro in. hù trasfufo inonda , ,ci 
^ £/«/ « di gran pioggia , oidi torrente, A sci 
Cjfìfifce al fuon di v ofire lodi ecceifa, v s*K 
O per farti di pace ,Ò di battaglia* • <>>70 

Gioifcc,fei c oHumidcmop fialta 9 v'. . «o 
£ raccontai viaggi ,i litighi. errori , • 

Z<2 beltà dgzlà fpofafalmsrtQ , ei\ pregi ? 

£ de/ padre, è di voifouente. ei Mede , 

Tor. r tfydrà liete nouelle* £ lietA afro Ito 
JfoVoftr e anch'io : model c awin già l affo 
Veh non vi fianchi il ragionar più lungo 
Sarà da inè raccolto ilRg.Gtxmondo , 

Com'egli vuole . è fuo de Gothi il Regno 
'Non me a, che egli fia mio :perq comandi • 

Voi prendeteripofo . etiti conduci .0 

le fue flange ^ e fia tua cura intanto . 
Ch'egli bonorato fta ; che bey conuienfi 9 nk 
MÌ isóiaijft 8 


Ava 

>tVT 


4 « 


oA 
s Ì 


itt r> -f * n -f »?»»♦• rv 




SECONDO.' 151 
JEtonèrtailfiUò valor, Officia , et tempo , ^ 
£ ì alba degniti di Ibi ceH manda . 

S 1;' MV *• ' ■ * W V S ' * V- 

W 11 * 4 *« • -r . 

* Tom inondo folo . 
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P \ V% tacque al fine ,* pur al fin dinón^s'^ 
'Mi fi totfi rcoftui^ eh' a me parlando- ; 
Quafi il cor trapafiò d'acuti tirali* 

C maculata cùnfickriga\ bor come ' . - 

Mi trafigge' ognrdsi t v - ohne dolente y • y ^ 

Che fià yfie di Germonpoydroleyociì 
'Non à Sifiifio il rifi :hiò 'ttftò' fiottrafta 
Così terribildi 


Ite pietra 


Comè-àtàeHjfii^^brrrc. o fiorrifinondo, fi \ 
Come potrai tu'ydirlo fio con qual fi onte 
S ofiener fina prefenga* ò con quali occhi , \ 

Privar in lui gli figuardi { 0 Cielo r oSole , • 
Cbcnon timo lui in vna eterna notte fi- 
0 perche non riuolgi adietro il corfio > 

Ter ch'io yijìo non fi a , perch'io non yeggidfi 
Mifiero all'hotu' hàurei bramato à tempo* ' 

Che gli occhi mìcoprififièrn fiofico velò — 

D' horror caliginofio , e di tenebra » 

Ch'io sì fijfili teiùii al caro rotto 
X)e la mia donna all'hòrfifiahean diletto > 

Onde non conuenidfi . ber ‘è ben dritto , . 

C he ftiùn piangendo a la vergogna apèrti* ; 
£ di là traggan n oia ? onde coniiicnfi ; 1 ^ 

Ter che & mw Xofthnte il ferro adopirè \- 
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Mayien Ihora Àff&Ut, el forte punte j ; 
Ch io cerco di fuggire, el cerco indarno ; i 

Se non coftringe la canuta madre 
La figlia fua , col fuo materno impero , 

5*1 come io l'ho pregata , ella promejfo . 

&s'o , ch'ai mio pregar fia prontaMuid^r 
Ma chi m affida ( oime ,) che di Ger mondo 
L'alma piegar fi pajfa a nono amore ? > 

E fe fia vano il più fedcl con figlio , 

*Hpn ha rimedio fi male altro , che morte . ; a 

[ *kU 
aoVT 

O Felice colei, fia donna , ò ferua , ) 
Che Invita mortai trapaffa in guifyi > 
Che tranvia non fi macchi , e non s'aff erga f 
'Nel fino negro , e terrea limo palufire , y . v 
Ma chi non fe nafptrge ? ahi, non fono altro \ 
Serue ricchezze al mondo , e feruih onori, q 
Cb'atro fango tenace intorno a l'alma, rcs < » 
Ter c#/, / mente in fuo camin sarrefia * -, 

Jo , cui d'alta fortuna aura feconda 
Tonando airone la fublime alteT^ga , y, A 

E mi ripofe nel più fogno. albergo , . . yy-, 

Ve' f$gi imitti , e glorio fi in grembo , 

E fori detta di Ri figlia , e f nella , . 

Pai piacer , da Ihanorc , è da le pximpf, ... .,,y < 
£ da quefia veal fuperba, vita \ ' ' Va 1 

*«**?■« smw^éÀ > ,r- 
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jflhumil pouertàdjverd&chiofiro. ' : ■% 

tìor tra vari conuiti , e vari balli 
Tur-, mal mio grada, io fluendo i giorni integri 
. £ de le notti a i di gran parte aggiungo : 

Ondi talhor vergogna ho di me JìeJJa • 

£ gran vergogna è'pur , cb'i vaghi augelli 
Sorgan sì pronti alt hor , ch'il del s inalba * 
jLf aiutale il Sole , e ch'io sì tarda 
Sorga à lodar , chi diè fita luce al S ole , 
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Regina Madre • Rolmonda. 


f ol forfè ancora è figlia, occulto 
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C'hoggi armar quìdeue il %e Germodo$ 

Kof.^n^è ben noto f • - 

Rcg.'Upnbenfi pare. , . . - 

Rol. Che deggio far ? non so , eh' à me saetti 
alcuna cura, r / , . . 

Rcg. o figlia f .. /\ 

Conia Bigina jpofa infime accorlo 
j£n$or tu-dei y s è quel signor cortefe. 

Quel , quel Caualier , che fuona il grido*] 

Ei toftq fen verri per farai h onore . 

Rof. Io così credo . 

Reg . Hor come dunque 

Sì gran ì{è ne t altero , e fefio giorni j . _ 

Così negletta di r ac cor tu penfi ì 
Ter che non orni tue leggiadre membra 
Di pretiofe vejìi* e non acereti \ ■ v % 
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Con h alitò gentil quella bellegga. 

Ch'il Cielo à te donò cortefe , e largo : 

; ’■ ‘Prèndendo , come è pur la nofha vfariga 
L'aurea coronaci figlia ,ò V àureo cinto . 
Bcllegga inculta , e chiufa in burnii gònna , 

£ qua fi rogga , e mal polita gemma , 

Ck'in piombo vile ancor poco riluce . lC . ; ’ ** 
RofI Quella noflra bellegga , o?zrfe cotanto “ * 

5e/z và femineo fluol lieto , e fnperbo ’ ' 

Vi Tintura flimo io dannofodono , 

Che moda chi'l poffede dr ó chi f inirà* * 
io vergine faggia augi deurebbe 
■ C elar , eh' in lieta danga , od inT eat ró ~ 

Spejfo moflrarlo attriti -pr. g. Quefla bellégg* 
Proprio ben , propria dote , e proprio dono 
£' de le donne , o figlia , propria laude , 

Cornei pwpriodelbuom valore , e forga, ; * 
Quefla in vece d'ardire , e d eloquenza 
7\(e diè natura , ò pwr d'accorto ingegno 
£ fu più liberale in vn fol dono , 

Ch' in mille altri , ch'altrui disenfia ; e parte • ' 
Et agguagliamo , angivinciam con quella j 
pie chi, faggi , file ondi , induflri , e forti 
E vittorie , e trionfi , e Jpoglie , e palme y - 
£e noflre fono 7 e fon piu care, e belle , 

E maggiori di quelle, onde fi vanta > 

L'buom , che difàngue è tìntole dira colmo* 1 
Teì ch'i vìnti da lor o affivi nemici 
Odiano la vittoria vèr vincitori* ' v -' * ** 
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'Ma dà, nói vìnti f ino i noftri amanti , 
Xtìaman le vincitrici , e la vittoria , 

•Che gli fece f oggetti: bor s* Intorno è folle , 
S egli rie nfà di foriera il pregio , 

7{on dei già tu /limare accorta donna 
Quella , che fprcTgt il fitti d'ejjer bella J - 
RoC Io piu to/to crede a , chadoti noftre 
Fojferola inodefiia , c la vergogna , 

La pudicitia ,la pietà , la fede ,' ' ’ 

E mi credea ,ch'vn bel ftlentìo in donna 
Di felice clótjuev’^a il morto agguagli . 

Ma punse cosi cara altrui bdle^ga. 

Come tu di ,tàhtò : è fui cara ,o pernii-, 
Quanto ella è di Virtù fregio , e corona . ■ * •' 
Reg, Se fregio è dunque , èffer non dee negletto ; 
R°T* S è frégio altrui , è di' fi flcjj'a adorna . 

£ bench'io bella àmìo parer non fi a, 

S i come pare à Voi , ch'ili me volgete 
Dolce fguardo'di madre , orwer r»/ 

> Che farò fi non bella, almeno ornata . 

'Hpn pò* vaghcTgga noua , ò per diletto , 
per piacere a voi, del voler vojlro 
E 1 ragion, ch'àme Jìcffa io faccia legge . 
Rcg. £ er diti , e dritto eflimì , e meglio pùift • 

£ vò fperar , ch'ai peregrino inuitto 
*Pan ai, quale à me fembri . onde ci finente 
Dirà f ’à fi mede fino f ifpirando : 

Già*sì belle non fin , nè sì leggiadre 
Le figliuole de principi Sue ci 
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Ro£ Tolga Iddio, che per me f offrirlo pianga. 
Od ami alcuno, bmoflri amare, Reg .Adun- 
jC te non faria caro , o cara figlia , (que 

che Rg sì degno , e si poffente in guerra. 

Soffrir afi e per te di e afta amor e: 

Jn gufa tal , ch'incoronar le chiome 
M te bramaffe , e la ferena fronte 
D'altra maggior corona , e d'aureo manto 9 
E farti (ajcoltiil Cielo inoflri pricgbi) 

Di magnanime Genti alta Iberna , 

Rof. Madre, io no'l vò negar , ne Calta mente 
Queflo penfiero è giàr ipofio, e fiffo. 

Di viuer vita fo Ut aria , e fciolta , , 

Jn cafialibertade;élcaro pregio 
Di mia virginità ftrb armi integro 
Tiu fiimo, eh' acquiftar corone ,e fcettri m 
Reg- Ei ben fi par , che giouenetta donna 
Quanto fia grane ,e faticofo il pondo 
De la viua mortai , à pena intendi. 

La nofirà bumanitadeè quafi vn giogo 
Grauofo , che Tintura , e'I Cielo impone? 

«, A culla donna , ò l'buom difghinto,e feuro 
Ter fuftcgno non bafia , etvn s'appoggia 
'Nel altro , doue flringe inftemc Jlmore 
Marito , e moglie di voler concorde , 
Compartendo fialor gli offici , et opre*. 

E 1 vìi vita da 1 altro all h or riceue , 

Quafi egualmente , e fin lcggiero.il pefo , 
Cara la falma , e dilettqfpil giogo , . 
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Veh ^chi maividèfcomp agnato Bue- v 
S olo trabendo il già commune incarco , \ / 
S tanco fegnar gemendo i lunghi foìcbi ì , 

C ofa pit\ fìrcpia à rimirar mi fembra , 

Che Donna' fcompagnatahor fegni indarno 
Pe. ig felice vita i dolci campi : 

£ ben l infegna , à chi riguarda il vero > 
Vcjberien 7y , al bene oprar maeflra . 

T erchfi l'alto Signore , à cui mi fceìfe. 
Compagna il Cielo , e l fuo c o'I mio volere 9 
J&guìfa ni aiutò ; mentre egli vijje , 

%A fopportar ciò > che natura , o i caf >, 

Suole apportar di grane , e di m olefto , 
Ch'alleggiata ne fui ; ne f mi poffia 
C ofa , onde f offra l'alma il duol f merchio 
M a poiché morte ci difginnf ? , ahi mone , 
Terme fpppre hwpyata , e fanpre acerba 
S ofpyimafa , e fotto iniqua falma 
Vi cadendo mancar tra vìa panepto . 

Et à gran pe?ia da gli affanni oprejfa 
Ter F e ftrem§ giornate di mia vira , 

Trar poffo queflo vecchio ^ e deb il fianco, 

Lajfa , ne t orng à ri falcar gì amai 
Lo fconfplapo mio vedono letto, • - ■ • * 

Ch io noi bagni di lagrime notturne ; 
Smembrando fa me , cb'vn tempo impreffi 
EffPkdrimìrarcari veftigì 
Del mio S igpqù^eyb'ei p&rgearicettp 
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/b^«r fnfilrri , baci , a’ ìfefà > '- 

Secretarlo fèdel di fido amore , 

Di fecreti penfier T d'alti configli . . ' 

JViii do/'e wz trajporti à viua forX & , 
iMmor in innamorata* 

Sofiien , ch'io tornì , ewe ildouer mi ffringe* * 
me diede' allegrezza , e fece' b onore 
1 1 bene amato mio Signor diletto , 

I o JpeJfo ancór. gli ageuolai gli affanni, • - 
£ quanto in me adopra.ua il buon configliò > J 
Tanto in lui ( s io non erro ) il mio confortò* 
E'I vefiir fece d'yn tolor conforme- ■ V\ 

z pen ferii e eòi portare infitme» ; ' • '• 
Twtto qiiet cb'è piu granù^'c pmnoiòfo y * 
jqefoòrfo de la vita , e mentre intento " < ' v 

Era’J Jh'ingcre il freno , i rallentarlo* * • 

jb&othh vincitori , <z mouer l'arme *v ’ w ' ■ 
d infiammare , ad anmoriargl'irìèeiiii 9 • 
Di ciuil Mariti'* pur d'èflrania gitérìra'ì '■ •>* 
5* out 4 rmtntìo ripofar gli ' piacque » ; 
li domeflieo pófv . efeeò fenlpWff 
Ouefi&yita mortai y fe non felice» ’ M0 v ’• ^ 
C/?e felice non è flato mortale^ v * - 

Twr /zete almeno , e fortunata i vìfli y ' . » ^ 

Ejuenturatafoly perch'vn fot giorni "* * 
*2^>i fuTèfiremo ad ambo y e non rinckiufe 
Quefle mie flanche membruto quella iomba'ì- 
Cueglii no fri amori j e'imio dilettò-’ &&& 
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© pur ffóil'. zampogno,, e yitaeguqle : \^ T ., ^ 
^ te /ì<* dejlinqt.o :$tal farebbe . . ,. . '/ ;. ^ 

"Ter qwl ^ctye di lui fimi , il jfó Germondo . 

T/ì , , eh' egli k tes inchini, e pieghi* c - x 

Scìn^ianon ti i}ie>jlrar di tale amante v 
Se 6e?i di noi, cb.e.fiamoin ver dentate , . - 

Quella è piu foggia, che fapermen crede , - 

£ de la madre fua canuta il forno il 

Molto prepone d giouenil configlio . . .. v> 

7S(el ?mfurof k cofe: 1 o . pur fa tqnpo^ v, ■» ww \ t 
Qferkf^ parlando . , 

Lrt compagnia de t buoni più lieuc alquanta ^ 

TuòrfkrM#mA* temprar tfiSm# v % $ 

Onde la vita f minile ’è grane . c jVj ' L 
M* sili ^wcofeelfanalkggU* .. 

Tib ne prème nef^ft^i^quafi atterra » 

£ pefoaU mfirtpag&Wgf!*, tVÌVK, 

Che non le tQgjiein foffcrcndo . &- anco . :l 

Molto Jfymr ft può diffidi foma x ^ ,j 
Il voler dQfóaxitOy ah^l'mperQ r v \ ; - à y* 
Qualiingmegk piirfWifettero , ò dolce* , 

Hor nonjelteixjfài' gwtofa cura,-* n -r 

Quella df jffgliit a l'infelice madre: ■ , . y > 
*£(o» /woh a lapihalgcnpebruw* \\ . c 
£or nquttxnivkggi y e-i paffi jparfi . ' , 3 ; i 
£t ag»j f i»aw* , etti peregrini intrica , ; -, 

£4 poucrt à*l' effigilo ■> e gli altririfchi , • ^ 

• Eie pallide morti A ei lunghi morbi , , 
fianchi) stomachi, febri } e sodo. il vero , ^ 


** a t * a ' ■ ? 

la grauidah^aancóraè grane pontio^ 

£ lungo pondo, e dolor ofo il p art o „' r > • :•» 

Si eh il figlimi , eli è de le ùo%ge il fiuti# 

E‘ frutto al padre ,& aia madre èpefoy 
Tefo an'gi ilnàfcer grane, e poi nafeendoi 
7%è pomato è leggiero ‘ì e pur di quejìò f 
Vi cui la vita virginale èfcarca , 

Jl matrimonio più ri aggraUa , engofnbra * 

Che dirò > s'Vgli auien , che fian difeordi \ 
1 1 marit effe la moglie , òfe la dònna * • 

S' incontra in hùotn fuperho > e crudo, e fiolto Ì J 
Jtffìlice féruaggìo , e> ajpró giogo .V . 

Tuott aU'hòr dir fi il filò : irta fiati totieòfdi 


V'animi , di voleret e di conjìgm ~ 




JE vìuatvnnH' altro ,hor chetié fégati ' L / r 


J Forfè attefiàriòn è pènfofa 


j ’ iO ?»’. m’.'L* 


*4 ll'hor quanto ama più ^quanto cóftofcl - 
V'effer ramati più là n obli dotitia> 

Tanto à mille penfieri è più foggeltay 
Et à gli affet ti firn ,gli a ffetti afeofi 
Vel fìiofedd, coite fian prqpf , aggiunge^ O 
Teme col fiuoàìrnòrs dìiùlfi èh%d 3 olfr^ *»'••?& 
Con le lagnile fine làgiifòk\ Ò fiiafigey'- '^2. 

£ co'lfitò jòfpirarfofpìH > egeine*' y '- i; • VC 
£ ben cbèfiii fictirà in chip fa ^ A 

O'n alto mónte , o'nft irte tcèélfa tetre , SÉ 

n £ ' punfotténte ejpoftd à e tifi auerfi. 

Et à perìgli dì battaglia incarta ^ 

Vi ciòtohccrco lOgiaflràHi&ieffèftipi, ± 

Terche 
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* Perche de noftri olirà mifwra abondo „ 

E da voi gli prendono , eh' a me tal volta 
Contrala ragion voflra in vece d'arme 
.Altre nari e ragioni àme porgete . 

Ma Rimarito a la gran Madre antica 
Dopo feflìrèlno paflo àl fin ritorna , 

Ella fenteildòlvr d'acerba morte ; 

E feco muori in vn medefmo tèmpo 
*A piaceri le gioie, eviue al lutto. 

Onde conchiuderei ton certe prone , 

Che fia noi» fo il matrimonio > t grane • 

Ch' in lui flerile vìta fò pur feconda 
L'effer amata ,, od odiofa,apporta 
S < illeciti penfier y fàflidi , e pene , 

Quafi egualmente . &io noi figgo, e Jprèy£p t 
Solo per if chi far gli affanni humani , 

Ma piu nobil defio più cuflo gelo • 

Mède la Vita virginale iri itogli a . i 

Et d me giouevfa lanciare i dardi 
T al volta in carina , e faettar con / arco, 

E premer co' miei gridi i puffi e'I corfo 
Di fp amante cinghiale , e tronco il capo 
Tòrta-ilo in vet e di f amo fa palma . 

Toiche non pòffbil crin d eimo lucente 
t Qoprirmi in gnór a , e foftener lo feudo , 

Che Luna fomigtiò di • puro argento , 

Coti Vita Inan fi èn Ondo alt o deftriero , 

E con l'altra Vibrar la fiadri , e l'hafla : 

Come vn tcntptrfolean feroci dotiti^ ; . 

Che 
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Che'da qucfia forno fa , c fredda tcnra :9 . 

Già moffer guerra a piu lontani I{cgnì . 

Ma fe tanto ffer are à me nov.lect ; ^ v , , 

lAlrnen fomgiicròj ci oh a vanendo :<v V r- 
Libera Ctfpain foli tarla chiofirq^ r tm y£, .. ■ 
Tv^o/z bue difginntoin male arato sampo* \ «> i\ < ■ o 
Reg. T{pn è fiato mortai così tXPmmffrt, i>. .\v- \ 
Quale ci fi fia , del quale accorta lingua t , - s 
M olte mifcm annoverar non poffa ; - v . . > . ;<* : , 
Tcrb lafciando i paragoni iiempQ^ sV>a 0 
Le le yì^ediue-i fe fio certo afjtnno 4 \,,< 

C/je fol noti fei nata a te ^icdefrna a ^ 

me che ti produffi ^àtiiofiatdlq r _ , • 
C7/v/ :v de/ ventre ìfiefio , à qucfia inuitta ? 
(fiori of a ditate ancor nafccfii . . 

Hor perche dunque ( ab cefi il vano affetto ) 
In giiifavu(fi\di folti aria fera ;.a v t - .. 
Viver fclu aggio. , e rigida , c fotingai . 

Chiede rvdlity del nofiro Rfgno ? „ s y L I 
£ del caro fiat cl> che pieghiti collo c 

In cosi lieto giorno al dolcegicgoz_ y 

^ la patria , a/ Germano ,àvecchiq madre \ 
hai tuo voler prepoflo ? ahi. y non ti firinge ■ * 
La materna pietà ? non vedi > ,^'o 
De/ w«p corfo mortai toc cola meta? . ? 

Ter che dunque s invidia il mìo diletta ? , 

Tsfo» t^o/, eli io veggia , amfi cb'à morte ag*>' 
jfinouellqr quefla mia fianca utia (giunga * 

immagino mia y ne miei nifQti X : . 
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S E C O N D O. ij 
*b{ati da tvno , et altro amato figlio ? 

Rof Già non refii per mè , che bella prole 
Te felice non faccia . egli è ben dritto 
Ch' obbedisca la figlia à faggia madre , 

R eg. Degna è di te la tua rifiofta , e cara . 

Hor va , tadorna , o figlia , e t incorona • 

Regina Madre fola . 

I nfelice non è dolente donna , 

Se né ftioi figli il fuo dolor confola , 

E'n lor s'appoggia , e quafi in lor sauan%al 
E de la vita allunga il dubbio corfo ; 

E depone i f afidi, ei gratti affanni, 
guifadi fouerchio inutil fitfeio , 
Ch'impedifce il viaggio , augi il perturbai 
Tton fi vede per lor , nè fi conof :e , 
Jpre%£ata, ni fola, nè deferta , 

Tgè odiòfa , od abbonita vecchia . • { ' 

Ei numero de figli è caro , e bafla , 
Selvnmafchio è di lor ,f 'emina èl' attrai 
Intalnumero à pieno ,h oggi s adempie 
La mia felicitade,ò fi rìntegra , 

Se diuifa fu già . felice madre , 

Di prole fortunata, e lieto giorno , 
Comehora ioyeggip imiei , crefciufì al colma 
Di valor , di fortuna , e di bellezza . 

Ma eccoci l(è fén viene .vn lume io veggio 
De gli occhi miei , eh fipjlro , èi or rijplendc f 
Mmfjf'eì altxo iadornaitf altra ifompa . 

© Re* 
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Regina Madre. Torrifmondo. 
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Oro molte ragioni, e molti preghi. 

Si rende al voler nofiro al fin Fpf monda , 
Ma nqq in guifa , che piacer dimojlri .. . . 

jln^j, io la vidi tra dolente , e lieta 
Soffrir andò partirfi . ò pur congiunte 
Sian nogge à noTge , ond'il piacer s accresca , 
£ fi doppiti le fefie , e i giuochi , e i balli . 

Sia contenta, ( ò ch'io ffrero ) à vecchia madre 
Dhauer creduto , <£r al fratello infieme , 

Toltone faggio, c olui, eh' infime accoppia , 
Vergine sì ritrofa , e po f erite 

Contra i giacer di lei . ma, s io non erro * v > 
Fora jìmii follia, condurre in caccia 
Sformati i cani . hor fia , che pub ? fe Ihahbia , 
S' ella vorrà. 1 (ec. Macon felice forte . ; 

T or. Sia felice ,fe può . «w nullo manchi 

JL la goffra grandezza ,#l nqflro rnerto T *, 
Habitofignoril , ricchezza , e pompa . 

S'ornin cento con lei Vergini illufiri 
D'aurea corona ancora , e d'ateo cinto : . ;; , * ^ 
Ft altrettante ancora illufiri donne 
T^urroft aurea corona , & aureo cinto , 
Seguano ^Allùda . e/k di gemme , ed auro 
Come fyarfo di.flelleil Cielfcrcno, 

fypfe faw&Swfretd rif 1 -' 1 * * ' 
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£ s' altro nono fregio , attiro lauoro ^ . K 

V'b abito antico in lei vaghezza accrefce, ^ 
Ma qu'efta è voflra cura, e voflra laude 
£ in affrettando il J\e Fb ore. notturne , 0 ,V : ; * 

Tolte per sì belle oprehauete al fonnó . ; , . * 
Flora àvoi Caualier.i ,àvoimivolgo 
Gioueni arditi . altri fublime ,& alto . ; 
Drizzi vn caflcl di fredda ncne , c falda , 

£7 coroni di mura intorno intorno , . . 

Facciali le fuedifefe , e faccian quattro \ 
j^e quattro lati firn torri fnpcrbc . 

£ da candida mole inf gna negra . . c ^ 

Dijfriegandofi a laure ,al del linài ^ 

£ vi fia chi l difenda , e chi l ajjalga . . , 

Mitri nel corfo , altri mofiraynel fatto •• c , v , z 
Jl valor fi prepari, altri lanciando [ 

Le palle di grauofo ,e duro marmo , 

Mitri di ferro, il qual foflnnge r e caccia ; 0 

j la p 'ólue , el foco, il magiflero , e l arte . 

Mitri fileggia in faettar macflro .. . ^ 

'Ne la meta fublime} en alto fogno 
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DtW gireuol bafia in cima affijfo , f ^ 
Quafi volante augel , baleflri , c fcoccbi * ^ 
F^ntuzxate quadretta , m fin cb\ì terra 
Caggiadìfciolto. altri in veloce fcbermo 
Tercota ', ò fcbiui , e n su laduerfa ‘ fronte 
Faceiàpìagàil colpir, vergognali cenm^ • • 

Ve le palpebre , a chi ricette tl (olpo . 
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T et afrro , e duro cuoio tintomi) e cingd $ 
Cerche gema il nemico al duro pondo • 
filtri fourale funi i pajji effonda , 

E f ijpcfo nel del fi volga , e libri . ; 

*,4 Itri , di rota in guifa , in aria fpinto 
Si giri àtomo . altri di cerchio in cerchio 
Taffi gui'^ando , e fembri in acqua il pefee • 
•Altri fi à fpade acute ignudo fchcr%i. 
filtri in forma di rota , ò di grande arcò 
Conducal e riconduca vn lieto ballo ) 
antichi Heroi cantando i fiitti eccelfi 
jL la voce del , cilindrica , e regge 

Col fuon la dan^a > e i timpani fonanti , 

E cow lieti f onori altri metalli 

Sotto il deftro ginocchio auinte fquille 

Confondan t alte voci , e l chiaro canto • . 

Et altri falti armato al fu on di tromba , 

C di pina canora , hor preflo , W tardi > 
Tacendo rifonar nel vario fatto 
Le fpade infieme , e sfauillar per coffe. 
lAltridouein gran freddo il foco ac c enfio 7 

De gli abeti riluce , e J ìride , e f coppia , ‘ " ^ *■ 

Con lungo giro intorno àlui fi volga: 

Siche tcflrèmo caggia in viua fiamma , 

Trotta quella catena , e poi rif irto , 

Va compagni sinalxim aitò feggio . 
filtri là , doue il giel s'indura j eflringe , : ; 
Condurrà' fuoidefirier quafi volanti. 

Et alfri à prona fui neuofo ghiaccio - 

^ ^ Sfingi 
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SECONDO. ij 

Spingi bar domite fere, e già feluagge * Jw 
C'hanno sì lunghe , e sì ramofe corna , •• - J 

£ vincer pomo al corj o i vènti , c / dwrc , 

£* altri armato di lorica , e detono . ' ^ ‘ 
Tercoteranfi vrtando il petto 7 el dorfo , v r- 
Vi trapalar cercando il duro vsbergo, . , , , vt ^ 
£ penetrare il ferro , e romper thafle T , ■ ' -, , 

£f io ( cfc’è g/i ricino Gèrmondo • \ > 
^ /tf j li motio incontra , : • \ Vj 

f oh m///e , e mille C aualieri adorni , 

Vefliti al mio color purpureo , e bianda * > - 
Che già fr à tutti gli altri à pr qua ho f celti ci 
L' altre diuerfe mie lucenti fquadre • > 

^canotto & à pie fratanto accolga fg 
Il mio buon Duce intorno a Calta Foggia f > 
Bi dehrier di Metallo , onde rimbomba /, 

I a fiamma ne ivf tir d ardente bocca 5 , ^ 

C on negro fumo , e miei veloci carri . 

£ /w??go jpatio di campagna ingombri f 
Sotto vittoriofa ,e grandeinfegna • 

Fine delfecondo Atto • 

; ■ * "V". 
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N Ò K fono eftint e ancor iecceìfe leggh 
Generate su ne Fólto Cielo , 

Ve l'oprefaggie ,'eckftè , ; ; •' "* H ** 
idei parlar i cheihonefià conferui: 

-v.. ' :v ~ V j 'perdi 
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Ter eh' ella qui ritroua alberghi, èfeggì ' ~ ’ 
Tra f altiffme ncui , e'I duro gèlo , 

E tra gli feudi, ethafle 
yiue fecur-a, etraminìflrì ,e feriti. 

Tenfrer vani , e protcrni 
Sempre nido non fanno in nobil core . 

Iste perche la ragion il {rea fi togli a , 

Ch' in alftl reggemmo* C, ) 

Del fio gentile ardir Ialina di{poglia , ' - 

Ma de gli antichi ejjempi ancor l'imoglia^ ^ 
E .potrebbe cofei granarla fronte '■ 

Drtkcidoxlmo , e fegmtàrnel corfo ^ ^ 
Cerno non foto , ò damma , ^ 

Ma de l'èflranie genti h ofìite fchièra if- ' ** 
Comè ììip polita in rina al Tcnnodonte , 

D'vn grande frier premendo armato il dorfo\ 
Con la fthifira mamma , 

Jllta Regina, e di fua gloria tilt era . 

Ma fe qùefta è Guerre* a, ’ ^ 

Chi farà dr fue foglie vnqua trofeo ? 

© chi potrà condurla auint.a , è prefa t 
Quale H ercole , ò Tefeo s f ■ - ,J )ru ^ 

Haurà i eterno honor di bella injprefa , 

f fr v ' 1 { J 9 

S'in lei non è (Càfrtor f attilla ttccéfa ? 


O de laurea feranga antica figlia 
lami. imfnoYtàlyxhe gli anni auan^i , e i lufli ^ 
E dal fepolcro ofeuro *- 

t'hiihm tal volta fu or tf aggine l togli' à 'triott^- 
Trarrà à cùfici^ che ramò a lor fvmigfia . 

* Ìà&* 




6 1 t i egri mortali (hot 
mi fiouuicne ’>j 


Di quel che fpe[ 
pen fato, eletto) 
tede l non fu de l' ami citi# 

■ S1É ,r "'S w ’iT tr'T! 1^" "v ^ ' * 


Che fiouefiteìlturbo , cu al nembo ofeuro r 
Il defio (Crfitrp'ar Citrati , e Ffgxry ’ ' ' 

* • P 4 0 gran 


„ T E R Z O. 

Z, affriche donne , e le moderne Muffii 
Che fiotto il pigro * Arturo 
Hebbero infieme il cor pudico 
Se pèrle vìe difiorte , 

Ita < 7 «e//d alma Cittadcil Sol dìfgiunge\ 

C orrèndo intorno i fittoi deflrieri duerft 
"Non è turbato , ò lunge 
T unto giamai j clu raggi in noi conuerfi ~ 
Tvjow miri di valor pregi diuerjr. 

Vincan di caffo, madre 
La fu aspergine figlia i cafli preghi , 

JE £ arco rea Fortuna altroùèhor tenda V ' 
fi Aringa , è 

L lana coppia con l'altra , e piu s' accenda t 

**el dùbbio alt.'t ‘yjjyt-ij YÌfhìprìU/t ì ... 1 
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© grati brama £h onore, ò d'atto orgoglio 
Rapido vento , ò pur dif degno , & ira , . 

Che mormorando mona atratempefta. 

Ma queflo , oue il mio Uè nel mar falcando 
De la vita mortai legò la nane , 

Tutta fame , edtbonore adorna , e tatcn * . ì 
£ l'ancore il fermar col duro morf ), r '■ •.« / 
S'ancore fu la fede e quinci^ quindi;.,^ * 

guefto , dico , sì lieto , e sì tranquillo,^ y . 

I Seno de lamicitia ardente fairto - -v 
V'amor foffopravolfe,enonturbolla r 
turbar la poteua alta procella 
Trima , nè dopo . el rifofainfetn alto^ - 
•pur ilmedefmo. amor tra duri f cogli . ■> 

Talché vicino ad affondar tra tonde , 

10 canuto nocchier fedo al gouerno , 

•prefio dinauigare a ciafcun vento, K 
Si coW pihee al %è . parlare io debbo f 
Con Duci dì Suetia , e con Germondo , 
Terck'eiriuolga il cor dal primo oggetto : 

£ parlerò . ma , finche il s'attende , . 

Zafcerò gli altri ripofar.fra tanto . — 7 ^^ 
Molte cofe fra me volgo , e riuolgo . 

Darà c ondinone, e dura legge . - \ / / , ; 

Di tutti noi , che fiamminiftri , e ferui . 

1 %4 noi , quanto di grane è qua già , e d'afpro y 
Tutto far fi c ónuiene, e diamf diente 
fiacre fenìeiì^'fC pene acerbe. 1 ; ( 

11 diletto , el piacer ferbano ip£gi~ f ; 

*aaci. yf/k 
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^ f ? medefmi * è l far legratie , e. f c/o»/ . 

$(e £z'à Untar mincrefce il dubbio guado * 
C/?e me» torbido f .rubra , e me» fonante > 
c/?i me» tì rimira. > e me» v attende . 

C7?e /e» e o£»z ic» , ogni rif :bìo • ; 

Ali fard del mio Rè l'amore, el merto . 

Afa fpejjo temo diventarlo indarno , 

S' egli mcdefmo ò 'prima >ò poino'l varcai 
F dtiorìfca Fortuna il mio configlio . . v 
C&fo il I\e di Suetia al Re de Gotbi 
Quefioamor, quello giorno , e queflc nozgeì 
che de gli antichi Gpthi è'I primo honore m 
£ pur cede a Cbonore ilgraue , el forte , 

£7 fortiffimo ancora . eben ch'agguagli, - 

L'vno de l'altro l{e la gloria ,et opre , 

Queflo è maggior per dignitate eccelfa . 

Di tanti. Regi y é Caualieri inuitti , - • : » 

C/?e già l' imperi^ Soggiogar del Mondo • • 5 

Cedagli dunque l altro .e ben è dritto , 

Com» /»/m» flagion , ctii frutti apportai 
Tartendo cede il pigro , el freddo verno • 

0 come «/e /» notte il nero cerchio 

Concede al Sole , oue vn bel giorno 'accenda ^ 

Soura i lucenti ,-e candidi caualli. 

0 come Icflfatrta al dolce forino* 

0 come fpeffo cede in mar > che frange, 

Quel che perfqrba , à chi r acqueta li flutto^ 
Dal Sole impari , odale Stelle erranti, 

Da le fublimi cofe , e da £ eterne. 
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*4 ceder Ch'uòmo àl'huom ter reno y é fralès* > 
Forfè altre volte, e già preueggio il tempo , 
*Al mio Sigtìor non cederà G er mondo : - 
Ma ceduto gli fa .cosìinantienfi 
Ogni amicitiade mortali in terra . v ' '* * 


Rofmondà fola. 
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O T offerite Fortuna, a me pur anco , 

Che fui dal tuo fauor portata in altóf 
jC ótt fmhiant è fallace bortu lufmgbi , 

E di alteggain diteggia, oh' io paueriti 
La caduta maggior , portarmi accenni, . . 
Oli a fi di monte in monte, e véggio b ornai 9 
0 di veder pèns'io,f nnbiange f , e forme • 
D'ingarìtìi , di tintori , e di perigli « 

0 quanti precipiti} . appreffa’il tempo 
Da rifiatarle tue fallaci pofope, • ' 

F i tuoi doni bugiardi . à che piu tardo ì 
*4 che nonìafeio le mentite jpoglie 
'Eia falfd pérfona , vi Vero n omè , 

S cl mio valor non m'affi cura , & arma* 
Bdfiaua , che di ì\è forella , c figlia : 

Loffi creduta . vfurparòlè nogge 
^Anc or d'alt a pegma auddèe fpofa , 

E fi nt ammogli c , e non verace amante . • 
Tetro l'alma piegar èC vn ]\è feroce , 
Cialtrone forfè c vòlMfè^oti ivott 
De la mia vera madre al fin faranno . • 

^skìSìL *4tx 
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Jl la cui tomba, io làgrimai foucnte 
Cercando di pietà lodi non { 'alfe . 
kAfbh non . ffi W' 0 • tendo al fine , io rendi 
fjiiel , ch'ai fin mi prefi ò la Sorte, el . . 
Lbo goduta gran tempo . altera vi fi 
Vergine , e fot tw1dta , & hor riur animi 
Di mia forte coni etite, in verde cbioflro . 
kAltn^fè piti conuienlc , altri fi prenda 
Quefio tuo don , Fortuna , e tu l disenfia, 
oiltrui^come ti piace , ò torri t giuflo V JV **.’* 
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T o mfifi òtìdà j v ; 0èi* ^ 

f &ÀO -■ *> C ^ ó \c ■ ’ ' ^ '■ «- 'ò. r ' * 

E • mmr&mnatìinfrna 
EfferrlOiman mortali , &'hai\er finii \ 
Ma fatnicitie , eterne . hor fumò efiinte 
Co valòHfifi che morendo in gtteira 
T infb'o già la terra , e tinf re l'onda 
Tre volte , e quattro di fdnguigno firn alt o % 
JÙire,e'gli fidegtii tutti-, e qui cominci , ’; v 
0 pur fi fi àbiìific a , e fi rinterri 
LupdceS ethMWàrtfttem pegni . 

. Già voi fiofic di me la miglior parte , 

Hor nulla parte è mia * ma tutto e voflro , 

O tutto fi a : fie 'pur non prende à ficheimo 
Vera amicitià fi quanto amore agogna , * 

Cli è d altrui vinetto ^ , da lei fiol vinto * 

Voi mi datead f luida . e'nficme fluida fi 

4 A rjie dhte voi fiolo . . è voflro dono 
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il mio sì lieto amore, e la mia vita T * • ‘ 

Ch'io per voi fono horviuo , e fono amanti , 
Sfarò jpofo . e sella ancor diuiene 
Ter voi mia donna , e Jpofa a vofiri preghi § 
Raccolto amore y ou ac coglie a dif degno , 

Qual fi a dono maggior Z corone y e feettri 
*Affdi meri pregio , b pur trionfi, e palme « 
Tor "Anyjo purvoftro fono .e me donando 
£ lei , che mia fi crede , in parte adempio 
1 1 mio deuer : ma non fornifeo il dono , 

Che me cCobligo tragga , e voi cC impaccio • 
Sìdarui potejfi iodinobil donna 
il difdegnofo cor , eh' à me riferba , 

Come farò., ch'il mio vergiate aperto • w 

Ter che vane non fian tante promefie , ;• 

Ter mè la bella fluida ami Germondo * ' 

jCmi Germondo mè . s appetta indarno 
Da me vendetta pur d'oltraggio , ed' onta l 
V nudi satela voi , ch'ardire , e for%a 
Ben hauete per farlo .G er. 1 vofiri oltraggi 
Son pronto à vendicar .dal freddo carro 
Mouér prima vedremVulturrto , ed % /£uftro 9 
£ jpirar Borea da tardanti arene , . 

£7 Sol farai Occafo in Oriente, \ 

£ foygerà da la famofa Calpe , 

£ da l altra fnblimealta colonna f * 

Et illuftrar d'atlante il primo raggio 
Vedrajfi il crine , e la fuperba fronte > 

E L'O cean nel falfo , & ampio grembo 

Al ^fA\ V* r * 
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Darai' albergo gltre il coflumcaFOrfe , 

Et torneranno i fiumi a larghi fonti , - 

E i gran m oflrì del mare in cima a faggi ' ' ' 
S i vedran gir volando , ò fopra à gli obm\ 
Eco pefci albergarne F acquai cerni, ; 

Tria , che tanta amichiamo tuffi in Lete 
Ter nouo amore : a meni , al nome ) a Fopra ^ 
Debita è quafi la memoria eterna . 

Et io queììa rimembro et altre infieme , 

Ter oche gratta ognhor -, grati a produce . 

• p \ > \ / 

Torrifmondo 5 & Aluida. 

• i f&ViVìì it \ tv viti \ 1 * * 
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E Gis a ad honorar le voflre noT^e 
V enut o è di S uetia il pè Ùtr?nvndo 9 
Jnuitto Caualiero , e d'alta fama , 

E quel che tutto auanga è nofiro amico : % 

’Efe men vofiro , che mio : ne tante offefe 
Fece a \oruegi mai la nobil deflra , 

Quanti fami feruigi et brama , è ffiera : 

'Porger dunque la yofira a luì vi piaccia > > 
Tcgno di fede, è di perpetua pace. 

Fatelo, per eh' è mio ,c perch'è vofiro, ' • ■ 

E per chetarnt o et v ama , e per eh' il merta , 

Alu. Bafii, eh è Vofiro amico ; altro non chiedo , 
Terchefol dee filmar la donna amici * 

SZuei che'l marito eflima . él merto , el pregio , 
E / valor , e T amor , per me fouer ch 'io , ‘ 

M è Jole fri far roi, cbevoftràipfòno * * 

'*VV, ‘ .. E fot 
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7: fol quanto à voi piace , 4 me conpiicnfi. 
T for. Qucfta del voflyo amor , del vo fi r 9 / fa ino 
Ho fedele freme -beggi memoria acerba 
on perturbi l'altero , e liet o giorno , 

£ la Sembianza uojlra,e'luoftYO petto. r 1 
Alu. 7 '{elmi# petto giamai piaceremo noia 
r ìfron entrerà , c/;c non fa yoflro infame . 
Che udftro clrnio volere , & loyéLdiedi , 
Quando vi die me fa fa ;evoflra è l'alma v 
Tofaw^sày.oi dispiaccio , odiar me fafa 
Tojjoje voi Carnate > amar Germondo . 
*JTor. Efangua tutti gli odijilnpfiro, amwz 
£ we/Ji<wo oi//o iMtoflrv amore efangua . 
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Camerieia, Allùda. •“ • 

• « r*VV » J v, w < w* a 
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Q Vysyi donià voi manda , alta fagina^ 
il buon fa mio Signore, e vofao J'eruo. 
Ch at feruir non eftima eguale ilpegno^ . . 

fanteria, bcncb'il fuperbo feettro 
1 Gar amatiti , e gli Etbiopi , e gli Indi 
Tremar face fa, e tifarne Eufrate , e Tigre, - 
iTcbcloo, Tifa , Oronte, Hidafpe 9 £ Gange^ 
Mo^Taynafo , 

E s' altro forge tanto, ò tanto inafrra 
Luvge da noi fatnofo borribil monte.. y \ Vi ^ 
Reg- Di valorofo Rj! leggiadri , c ricchi . , i. 

Doni fon tjucfii , c ponator cortefe . ... . 

Cam. <Non * 
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Ma non haggiate il donatore à /degno , 

Cb or vappre/cnta e la corona , el manto , 

JE quefla imago in pretio/a gemma 
S colpita. Ài u, A proua la riechegga y e Carte 
C ontende , ò l'opra la materia auauga . 

JE la fua cortefìa sì lofio agguagli q 
Del /ho chiaro nalor la /ama illu/ire. 

'Nè mi /limò di tanto h onore indegna . ,> 1 

Aia quai lodi , ò quai grafie al Signor voflro 
Fendere io poj/o ? ò chi per me le rende i r , ~ 
. £' gratin l'accettarli . e'I don gradito • /, f 

J l donator d'obligo eterno a/hinge. J v \ ^ * l 

Aluida. Nutrice. 

' * • t, V • v * * I ‘ *1* ** -* • 

• • ^ | v « « _ . . .4 to' 

. r ‘r,;. &; r vi 1 ì. ;rt V,,.-,c;r 'nVX 

C \ V A I doni io veggio i e quai parole a- 
l /coito? /... r .r 

Quale imagine èque/t a ? à chi famiglia ( 
me . fon io , mi raffiguro al vi / ? , 

^/L th abito non già . Jgorucgio , b Cotho 
tA me non /tmbra . e per eh a piedi imprcjje 
Calcata la corona , el lucido elmo , 

£ di flrffie pungente, armo la de/ira l . . T . , 

£7 Leon coronato al Ricco giogo , 

Che /egnacl altra parte , e'I fregio intorno 
Ch' è di mirto , c di palma in/iemc auìnto ? 

Quefli nel manto/cminati , e ffiarft ‘ ’ v • .. 

Sono fìrali , e fìtceHe y c nodi involti, 

S * 





Maraniglìofo bonor d'alta corona , 
Come riluce di vermiglio [malto. 
Sono ftille di [angue .il don cono[co , 


SMitUàV* 
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De la dolce vendetta il caro pregio , '• ^ 

Z delmio lacrimare interne i[egni iV -; > 

'Burnirò , e mi rammento il tempo } e l loco , ' ■ ■ v. 
Z tu conofci di fiimofa gioflra 
Istrice il dono < è quejlo [il pre%%? , è qucfto 9 
Z qtìefla è la corona in premio offerta 
Jllvìnciter del periglìofo gioco, [ ' u 

Ch'era po[cia imitato ad altra pugita\ 

Zt io la diedi , e così Volle il padre 
• Mio sfortunato , e del fratello ancifo • 

Nut. La corona , io cono[co,e'ldì rimembro 
De le famo[e proue , e'I dubbio arringo r 
Ch'ai fuon già rimbombò di trombe , e d'armi 
Ma l altre co[e , eh el parlare accenna y 
Tane mi [on pale fi , e parte occulte. 

Ter eh' ancor non paffaua il primo luflro 
V oflrd tenera età , che'l vecchio padre , 

^ celo ch'io vi nutrìffi , à me vi diede , 

Dicendo : 'Nudrirai nel catto [eno 
La mia vendetta , e del mio Regno antico , 

De' tributi , e de l' onte , e de gt inganni y 
Z de l'jn fidie è deflinata in forte : 

Zgli pili non mi di fregio piu nonckiefi, 

S eppi dapoi , eh' i più [amo fi AÌagt 
Tredi cenano al Rè l'alt a vendétta . • ‘ - 

Alu .Ma prima nuouaingiuria il duolo accrebbe , 

firn* r / r Zfè 

UlWtf MW& 
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T E R ZTO,/ „ 

15 fèrri aggi or ne l'orbo padre il danno, j } * 

^Perche d Dani mandando aiuto in guerra ~l 

Qol fuo figliuol , c/?e di lucenti [quadre i 

T roppo mtfperto Duce all'bor diuenne > l 

C ontra i forti Sueci , à cui Germondo 9 
Ciane tarme famofo y ardire accrebbe , 1 

Jf i cadde d mio fratello al primo affatto , i 
Val feroce nemico.opprefro, e fianco. 

Ei di [eriche adorno , e d'àuree jpoglie , j 
C h 'io di mia propria mano hauea contefle , . 

Tutto Jplendea , f mra yndefirier correndo * \ 

- io »4£o parea di fiamma yt.daura ; ; È 
5B ili corona ancor portaua in fronte , • ■ . » : 

Cbe'l pofrentegumier gli ruppe, e tra fra 
E gli yccif ? il cauallo y e frarfe l’armi , . 

E /e cadérlo in vrt fanguigno monte * -, : .o • ;; 

£o«e , afri Uffa , roor* nel fior, de gli anni* 

E con U froglieilyincitor fupcrbo , > s 

ìndi paxtifri , el [non dolente , e we/?a * • & ' 

# 4 r/è intorno , e'I lagrimófo grido . / 1 

danni , altre guerre ., 4 /rre battaglie ì . 
yAltre morti feguiroìn picciol tempo*' : t 
Ts^è.pùi fuccejfe certame fida pace , 

fur mai. queti i cori > 0 /Vra ejftwf a « > 

Eqjco a la gioHraiCaualieri accoglie 
il Re mio padre ,e com altrui diuolga 
Tubliqo bando in quefta parte ,.en quella , „ 
vincìtor promefroè'l ricco pregio . 

F efiraniftlnofiro Rggnò., 

* 




A/YT * T O ' r 

£ da lontane riueu lìdi nofiri v : \ ;r V; 3 
F amo fi Caualieri., à prona adorni — -T 
Vi fino argenti ) , c (Tordi gemme , e dtoflro,’ 
V altri colorì ^ e di leggiadre imprefec. «a©Ts C 
T«ff o (Tarme , e A armati il fiuol rifplcnde > 

De l'ampia Tsfich ofia . rifuona intorno \ ' '< 

Di nai'ij gridi , e yartj fiuoni il campo V ; 
£wor </e [alta L'ittade il i\e n alberga yyri\ \r.CS 
Co’fiuoi giudici affijfo in alto foggivi \\ 

J o f fra nobili donne , in parte oppvfia Jb l :\V ) 
SifTompon mille lance in mille incontri . ■ v 

£ mille ffiade fanno yficir faville > - \ .a . r. \ 
Vagli elmi , é dagli usberghi . il pians.ingòbfd 
Vi caduti guerrieri , e di cadenti.'» / ‘ 0 ^ iato 
£* dubbia la-vittoria, e l pregio incerto . \ 

F mentre era fojpefa ancor la palma, 

.Appare yn Càualìer con arme negre , v. . .*0 ; i 
Ch'eflr anio mi parca con bigie penne , ‘a. H. 
Vìffufh à l'aura ventìUando , e jparfe f \ • «v 
C7?e farne al primo corfo bombii lampo * 
J[<cui repente fegua atra tempefta. 

Fotte già none lance , il ì\è m accenna i u- : ù 'a . 
Che mandi in dono al Caualurto vrìhalht . - V. 
Con queftadi feroce , e duro colpo t i\ '? 
Quel , che gli altri vmcea , ginò perierr&i i 
*F{è men pofiente. poi "vibrando apparfe T 1 T . 
Za /èr4 iw yarijajfialti . ei yinfe r ; C 
£ poi fù coronato al finon di trombe .. 1 >. . 

Joyoìea porli in teftaaure(tCQty)iai' ^ ^ 
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Ma non la vèlie 4 noi mo forar c in erme ; ' •. ^ 

Ond'io la poft+ei l'accetto su Telmo . > 

C ortefia ritrouò y chèl volto % e.l nome r. \ v, 
Totè'telame , e f*. pam repente. t ì»; 

^ fu veduta piih ma fardi fiordi .,j*\ \ ^ 

Ragionando di lui Guerrieri e . : .v§ 

Jo / / il ; />ew mi rimembra il modo ; ] \ isì \ 
Che fi partiuail cau ali er dolente , .vgk ty 

Mio fimo , e di fortuna ciftro nemico . • \ o 
Hofriconofio la corona tei pregio . w.r o ,:u 
£rà dunque Gerwondo * oskGermondo , ' 

C ontra i Kloruegi in -periglio fa givflra ai 
Dentro T^orucgia ifteffó efyerfi a morte? :t \ ^ 

T anto ardiri tanto corei» vana imprefal i 
Toi tanta fecretei^^e tanto amore? \ 

£ sì picciola fede in pero amante*. - , 

£ s'ci non era , ónde y in qual tempo , e quandi 
Hebbe poi Incorona y àchiUtolfe* ,\y< 

Chi gliela diede? & hor perche la mandai , 
Che figna il manto tela ficlpita gemmai ? o 
Oche penfier fon quefli y eche parole* o 
Nut. 3s£o» jò ; v arreco fiafi onde il tempo ,, \ 

r/W<i , e riparte e cangia * ■ _ 

/( f or ,’*/ penfier fi'yfan^e , e Toprfì, : \ 
Alu. Dimufatoyoler conófiii -fogni ? \ 1 

Son damante fi d amico icari doni* -, , , - *i /, 
Chi mitcnta y Gemmàri* o'ifuo fedele? t< ; 

T enta moglie y od amicai amante , ò jpofa? y 


li 



j ATTO* 

E / io gli tengo pur , t mogli aficofi? v < M 
() gli paleferòt {'coperti y e chiù fi oVbs ). 

^7 m/o caro Signor faranno offe fa t ... ) 

Il parlargli fi'agraui r otmioftlmtio^ 

Jl timore yòf ardirgli fiemoUflot r \ /- 

Gli {piacerà la Stima, ol mio difpre%%pt 
forfè deggioio fallir , perch'ei non erri t \ “ V 
O deggio forfè amar, per eh' ei non amii^ , 

O più tofto odiar , perch'ei non odi ? \ o\H. 

Nut, Ouai diffrè%g $ , quali odij ± e quali amori ' * 
Ragioni o figlia ié qual timore' ingombra 
Alu, Temo l'altrui timor ,non foto il mio . . . 

£ £ altrui gelofia mi fà gelo fa • ; 

So/o il f affetto ; an%i il prejf xgio , ahi laffa* '' 

Se troppa fede il miò Signore inganna > 
jn lui manchi la fede ; ò cref ra in ambo * ' ’ 3. 
t) pur creda à me fòla valile la f vtbi , <• 3 

Ter eh' è mia la fua'fede-, à me fà data . ,,yV '■ t vl 
jL me ehi la ritoglie , òrbi l'vfurpa ì ' . v * 

O r)b/ la fà commune ,ò /a comparte ? . ' r -' > * 

O cowe /4 fua fede alcun m'agguaglia t 0 
Ma 'forfè ella nori è fóuevchia fede . W,,, A 

£’ /or/e gelofia , che\fi ricopre ‘ ^ 

SoAtfoi fàlfe fembian%e. oime dolente , - - 

De/? , ^« 4 / 4^r4 cagione hai mio dolore j ’-w ^ «bIA 

Se no» é tl fuo timer ? s egli non teme * « so ^ 

Ter chimi fugge ioni tintore, è fugar' ^ 

0 dòn è fuga , iuì è timore almeno . 

Km. Il timor vojìro , il f <0 timor l adombra ^ w £ 

. "\ mi f * "l Mu f . ”1 il 
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T E BD »• a * 

*A ngi idi finge >■ e fe temer lafciatt , ' V 

7 Von tergerà , non crederò , che tema . . 
guale amante non teme vn altro amante £ 0 

£ual amor nonmoleftavrì altra amore* ; ) 

Kat- Z. dfliotf fedele y io credo > el fido amante ♦ * > 

Al u . .Af 4 /eie fi turbò talhor per fede ; > 

*7>{pn ctì amor per amor .s'amò primiera ; 5 . 

Oermondo Rè po fiòàtti e Rè famofo > -i 

C aualier di gran pregio , e di gran fama , 

JE come pa%e altrui^ bello $ e leggiadro ; 

S * amò nemico , 0 pur nemica amando . : : 

T e occulto l amor al proprio amico f \\r t W\ ; 
Tv^w» càgiàu d'alto fojpetto * . ; V. 

Nil t. , y alare » é chiara fama , „ \\y . 

Df/ caualier, che fece! ricchi doni , , . . „ 

far non ponno hórvoi Regina amante , 

C/i /àr denno il vosiro Rè gelofo . 

Deh fgoTìibxate dettovi affanno , f ì ombra % 

Cìi ogni voflro diletto hor quafi adbugge . 

Dianzi ri pert urbana il' fonno , il fogno ; 0 
Tallite e y che gì amai non ferua intere '-.£vV ’ff: 
Le fueyane promefie ,ò le minacele , 

£ Jfaucnto vi die notturno h orrore 
Di fimolacri erranti > òdi fantafmi } 

Hor defia , ncue laruC àvoi fingete , . 

£ g// 4»/«7‘ temete y e l Signor yojhroi 
£ pauentate i doni , e chi gli porta > 

£ chi gli manda , e le figure, e i fegnì , 

Voi fola à vai cagion di tema indarno . _ 

-..i E } *4 quél 


.al A 

: 


l 


n 


v»; *, Vi 
■ • *1») 
Virivi . 

W*. V'SP&Àt 

f iU j'i ?à 

■ 

r, * ' ,.i v 


wsr 


[?S 


* 


*« c A 7) TV Gl H 

Alu qual vendetta adunque ancor ici ferità \j -V. 

J l temuto dcttÌA > e quale inganno , • oi /lOyl 
0 ^«a/S iiìfidie venditore iodeggìo ? ■ < . A r. • ' 0 i ? A 

l'ingannatore t otte è la fronde ? » t ' o. 

• Chi la ricopre , ahiiaffa. yò chi i'.afcoude £ o w ir A .ju 
O toflo fi dif :opra , ò fila nqf :ofla * *. . c; 1 A 

Eternamente, io temolo temo ,• ahiiaffa * 

»* E fe del mio timor io fon cagione , ^ /.rn 3 

T arch^me flefjaio tema , e foi m'affida À > 

De/ rwo caro:S ignoro il dolce fguardo , A 

£ /a femhian'za lieta , el vago affieno . w /.T 

• Egli miracconf o/tytf mafie uri . v» wyt 

Egli fgomhri iltimor idiffierda il ghiaccia * v.-oy? 

Egli cari mi faccia i doni , e i wodi , 

JE i donatori , e i rrkjfi T e hdettVy e Toprc; uw ì /a 
£ Te noie. r odiofi * à lui m adorno . 
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4 uÀluida . Regina Madre*'' • ^\ ; '"'i 

->• ••All ' ‘ * V A * H /\ ' <* • tlA fi \ 

. • . \ . ì < \li 

c C | ( * 

0 n doni di Suetia * il Sg Germondo , ■ v.fc’sCi 
Megli hà mandati jal figliuol uofiro amico* -T 
Et àme> quanto et vuole-. & io gradifeo ’? -v *;\ 3.1 
Ciò eli al Rè mio Signor diletta , e piace . -sj 2. 

Reg. ?s(e/ donare , gentile alt o coflume ' *av \ i<l 

Seròa lamico Rè , wéa iricehidoni ' v> Vi 

5 ok belli , oltre il co fiume 4 óltre Cv fiamma » v *X 
£ connengGn Regina xlyoflro merco* 

£ »oi corone Sanremo ìxcfacgtomne vh /«. 
devare dlincom ra . h onore è il dono t. i\ ^ 

ii.w'fc . *. i H 0 m 
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Honorato effer dee corri egli bonora : 

Tcrcb'i ferma amiciticu, e Jèabil fede * 

Se da l'bonor comincia* • ogni altra incerta . 
Alu. Certo è t' amor , certo è thonor , ch'io debbo 
JL Ulto mio Signor ycertaila fede y » 
Crii fuoi più cari ad honorar rriaflringc , 
Reg. S' bonora ne gli amici il Rè ’ finente , 

£ ne piu fidi . e folenne giorno , • 

C/orwo /e/2o & altero 9 e l'alta Reggia 
A doma già rijplende , e'I facro Tempio • 

V enuto è'I Rè Germondo , e i Duciillnjiri 
Dehtoftrò Uggito , et Caualieri egregi , - ' 
D'Etuli un mcffo \un Mejfaggier de gli Funi 
Mandati ha'l Re di Dacia i meffi , e i doni . 

r?\ V* t- v- * V o «r- <\ \ . 

♦ V 4 * ^ i» •««« 4 ;■». « 

Fine del terzo Atto . 

choro, 

t 0’AV‘iV \ U -auttuu ' V . V- ■ ■ : ; , t 

A More bai Podio incontra , e fecoigiofiri 
Seco guerreggi Amore , 

E con vn giro alternò 
guefio distruggi, & nafee il Mondo eterno 
. Altro è, che non riluce à gli occhi noflri , 
‘Pin fereno jplendore , <• • ' 

»Al tre ferme più belle . . ;i wV •. ; 

Di Sol lucente , e di ferene Stelle . 

~Altrc vittorie in Regno alto , e fuperno , 
•Altre palme tu pregi, \ \ • 

* • : £4 Cfo 


A I 1 CJ 

Che ffioglie fangninàfe ,ò vinti | \$gì 9 • ac '1 

/*rd £/orà , fbt'za-ira >e fenici f iberno * : % 

lAmoxe munto in guerra*, r. ì •„ 

Ter che non vinci , f non triónfi in Terni ì - ^ > . 

Ter che npn orni > o vincitor poffente » ; \ v. 

Ve felici, trofei 

Quefta chiofly a terrena i < » . 

Con lieta pompa , ouè tormento > e péna ? . 

Ter eh' il fuperoo f degno , e [ ira ardente > ■ 

Quàgìufo e fra gli Dei . • 

Tron fi dilegua 9 e firugge 9 
S e Diuò 9 od huom inon ti precorte, » t fugge ì \ 
Ciò che l'ira ne turba hot tu ferena: 

Spengi le fue fauille , 
t Accendi le tue flammei e fì tranquille • 

Stringi c t antica j nodi, jlmor, catena : 

Cnd anco è*l Mondo auinto 9 
Catenato il Furore , e quafi efiinto T 
Deh , non s agguagli à te nemico indegno t 
Terphc volga , e riuolga 
Queflecofela Sortei 
Co'l tornar dolce vita, od atra morte* 
diagli, pur l'incofiante infiabil Regno % ... ; r . . 

Annodi i lacci, ò fuolga * 

Jn alte parti io'n ime i .. 

Cià noti adegua il tub valor fublime « 

T u nel diletto > e neh dolor più forte * \ » 

Miglior fortuna adduci * 

£ quejìe sfere , Ò quelle orni s e produci • 

y'i v. 4 Td/é 
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Tale apra Ò fetori in del lucenti porti , 

0 T 4<?4 il fole i ò tòmi , 

Han poffanga inegual le notti , e ? giorni « 
Contra fora di fc ordì A tmor contendi^ 
tome luce con l'ombra » 

■ ». .. - .. « » . »»^ • . 

MaCome Carme hai prefe 
Contra amìcitid? ahi » cfo pritnier Cintepti' 

S' offendi lei , pur te medefmo offendi j 
$*i/ f«o valor la fgombr a , 

T e /i 4 C « ,* e fectbi in parte , ^ ^ 

S'amicitia date diuìdi , e parti * 

Stendi Carco per lei * Si£»or cortefii ' is - 
Ella per te s accìnga ^ ; 

£ /a per te raggiri , e firinga. * V; " >- 

cominci nona ira , ò no#e ojjfè/i* . * 
Tfetvno>et altro affètto 
Turbi à duo pegi il valor ofo petto* 

Deh , rendi dimore ogni penftero amico* « v 
tAmor fa tee o pace * 

Terch'è vera amicitia Umor strati 4 
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(Honfigliero, . Germondo. 


L venir vcflro al Re de'Go? 
thi,al Regno, : . 

la Règgia, Signor, la fe - 
fla accrefee,. 

^ggimge rallegrerà , i 
'■ giochi addoppia , 
le*: frittata guerra 9 

;tì$ ùl-i 


1/ furore , il terror ri{pingc f , : e càccia 
Oltre gli eflremi , e più gelati monti , ' 

£7 più correre ffo , e più (lagnante ghiaccio , 
£ i più deferti , c più folinghi campi . . 

.H oggi Gotbi , e Sueci amiche genti , 

‘Kpn fp{ Igoxuegi , e Gotbi , aggiunte infieme 
Tonno pur flabilirla pace eterna. 


oggi la fama v.oftra al Cieli ml%a, 9 ■ 
£ quafi da Ivn Tolo à [ altro aggiunge . 
■foggi parche pauenti al fuon de [arco 
luropa tutta, e [Occidente ejìrcmo , 
contra T ile ancor [ vltima Battro .. 1 
Tercbenon fan sì forti i nofìri Regni 
Stagni , paludi , monti , e ni pi alpeflri , 
£ Città d'alte mura 

cean 

, cì? in voi sagg 
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JLlavofhxganÀe%gga,e'lnomevofbro\ 

E i Cauti lievi egregi , ti Duci illuflri . 

Laf :io tanti mnijbri , e tanti feriti , • . 

T ante vojìrc ricchezze antiche*, e notte. 

Ben fenga voi sì grandi , e sì pojj'enti ; "H 
il burnii plebe faria diftfa infa ma ’ ■ • 1 

Dì fragil torre , e voile torri ecceìfc • • * / 

Sete di guerra ,ei torreggiarti fcogtil J 

Chi voi dunque congiunge a quefte faonde , \ 

Sgotta di f e fa fa , nono foftegno 
Del vofiro honore r e l'afficura , & armi > - > 

Contri l in fidie ,ei piti feróci affliti . • • > 

*?s(ow / emcrem , urta <k remota parte > 

.Venga fole ondo il mar r apatie turba T 

■Ter depredarne ; ò ch'alto incendio infiammi • «•* 
Le già mature falche ,ò itati accenda. ' ’ v \ • 
'Perche voflra virtù riprejfe , c • ' - ■ 1 

fc oc ci ir da nói gli oltraggi , e f onte • * • 
/^oi minacciando vfeifte, 0 figgi inuittl , «* 

£ bvn c or feà t.Qccqfo , e l altro à l’Orto 
prima diùifo\ è poi Congiunto in guerra , ^ 

Co me duo grane omenti à me^XP 5 verno\ 1 ' A * 
O duo fulmini alati appreffo a lampi ; 

Quando fiàvwtèggia ilCiclo , e poi rimbombai ■** 
Ma dòlrarovaiorvettigia faarfe' : - 

^lt amente lafciafle, offefi , ejlintx^ 

Domi, vìnti, feriti ,'oppr effige fianchi , - « ' * 
Duci, Guemert, figgi, Haot famofi.* • •* 1 

& ;« rnilkalmrmcor Ufdegio wampuf k '■> •■* 
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Él de fio talto impero , e di vendete * , K 

lo qual to fio fi accende , c.wdiefiwgut%.k\\. ' -, 
£ fina] cotid$ A più jìrw tmpi> .1-uoV.’ . 

Ne turbati fi [copre, e fuor fimofira-M ». 
Ta»ro maggior , quanto piu gì Acque occulto. 
Hor r/?e penfiail Germano , ò penfd il Greto i 
0 ^«a/ w/tfre [degnando bombii parto \ \ry . \ 
Grauida dirA la Temoni* ,efomel\ •.*; ù . ,2. 
Quefi^ofeio trame fouente io volgo. . 

£ £/a »o» veggio più [curo [campo , . •••. . , ^ 

O più [aggio configlio ^inan^alrificbio^ . ■. 
Ctivnire infieme i tre [amo fi V^gni, > 

Cta7 gratt padre Qcean qnafi circonda % a \\a a: 
£ da gli altri, [compagna y en vn congitingc > . i 
Tertyogni fiato per concordia auan^a y 
£ per dific.or dia al fin vacilla e cade. ». » ^ 

Dtóo g/a we /owo tyiifti • equefio giorno y •. • / 

Cb'Alutda, e T orrifinondo annoda y efirìnge r 
Stringer fotriafi ancor à voi ^ofmonda y . 

Ch' agguaglia à mio parer, , ffta fiagt an noto, 
'Non la[ciar parte in tanta glori ^ $1 [enfio > v* 

Molti [otto tr a voi legami , anodi ov-' .><■• 
D'amicitia , d'amor , <ìi fiabil [edè hi.k\y\ n a 
MrpmffLo dee mancarne . aggiunto <a primi » 
Sia- < 7 He/?o «owo , e caro . e w«//a hot manchi . , 
//era pace jh or che dal del difiende ;•? aa , 

M tre popoli .Arcieri, e n guerra cfi>mk>Àv 
Fra awa* neffkno in amar voi precorfe »». j f '-"/.vi 
Me (latini grane . iti . .. 
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£ la v offra, bontà , to gratta n ti fenno \ «V ' t 


ui 


j 
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Talclte primiero sragionarne ardifco . 

Ma non pregò fóloio ; congiunta hor frega 
'QueHa , canuta \ e venerabil madre , 
antica terra, e di trionfi adorna , . \ , 

E fon quelle fuevoci , e /ite preghiere . 

0 w/ei figli , o «w gloria , o pbffdn%a' % 
Ver le mie Sfoglie , e per Cantiche palme * > 
Ter /e ylttoriemie ,fàmofe al Mondo , 

Ter Calte imprefe , oncf è la gloria eterna y . 
Ver le corone de gli antichi voftri, . C 

C/^ fur miei figli , e non venuti altronde , 
Ouefia gratia ui cinedo io uecchia , e fiancai 
E gratta à giufla & à conceffa è gìufta . 

Gei*. Venite? canuto, edi canuta etade 

E queliti in voi fi uolge , e * </ef*i lodo , 

E gr adif coti voler , gli affetti, e Copre* 

Ma sì nera, iì ferma, e sicofante 
E' la no fra amichi a , e flrinfein guifa 
.Amor sfide s udor duo J\egi errando , 

Che non "fi flringeria per none noggte 
Con più tenace nodo, ò con più falda . 1 1 

Con, Se tttój flofl s allento pentodo , » 

jlf* /’ta /ìwm7 per l'altro abonda j c èrefce % . r 
Ter legitmo Amor non fia difciolta \ v C 
^era amicìtià, an%i farà pià falda . • I 

Ger. w^wor , c/?e /lire// pà , confermi , e ftringa • 
Amicitia fedel. Con s . Migliori efiirno 
Le ttog£e affai, chelamicitia ha fate ' ; 
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l' altre' pericòlofe. Gek, lui f cuci - « 3. 
SiritroM gran lode 9 qu è granrifcbio * ‘ 

Con. jfcgrfrto lo f chi far periglia , w * t 

Quando jt fcbifa altrui :G e k* bMW ftkfifi- 
Se pò fargli altri arditi vti foli ardito. (t no y 
Con. Hor fife f ardire è tempo ,hov del tonfigli# , . 
%E ariir e *el configli o in vn s'accoppia v-A:;; 
Fortuna irtgmnofa in vancontrafia ■/>. * v •;* 
^ magnanima imprefa > « lei feconda « ,\ v * 
Ma^ieficr ancor. focene ,e chiaro tempo ; . . ;■ 
Trouidengaveloce in voi richiede . 

Congiunta bai %e 'h Joruegio al I\è.deG otbi > 
£* fgfo* • è lieto e f acro giorno', > 

Cb' apre di fiabilpaceàghylmilyw»* 

Già aperto à voi .no giungete a . 

è fiate voi fra tanto amor tefinmoM 
Ger* ■prima fanoin amare . amai Ì amico, -V/ -, 

Vi valor primo yèn riamar . fecondo * . ; 

£t amerò , finche l guerrero fpirte - v \\oft : \ l 
Jigger ^quefie pronte, e tarde membra* v. 

£ mi rammento ancor, ch'à lui giurandoli V > 
Zrf fedii diedi,. e eh' egli cime la firwf&r^ 

Che Ivn dei altro à vendicargli oltraggi . 
Trovi'* farebbe . àor wo» perturbiiò rompa 9 
T^ouo patto per me gli antichi patti. .. . • * 
£ /ri per liete noege è pur contento , • ,vv-\ 
Vhpacifico fiato, e di tranquillo , v'n t no 
J o # e goefc per hi - per lui riconto • tnn;w • . 
pace antiporto y.elafcio il campo % ± 

. X ... ^fzthov 


\A 





E thorridà tempejla , e i venti auerft . • ^ 
Vera amicitia dunque il mar fonante \ 

Mi faccia , ò quoto il del fereno , e fofco , ■; 
E di ferr-o m auolga , e circondi f ■ v- ‘ 
E mi tinga in fanguigno i monti , \e tonde , 

•S' ewiì vole ; ol f angue . afcingbi , e f erg* , 

£ mi f cinga la frada al fianco inerme u.' . * , 
^ er* amicitia ancor mi faccia amante , ; ù> 
E fe le par , marito , e tutte eflingua v r • , 4 . 
D'Mmor-e ) e d' H imeneo le faci ardenti , ‘.a 
Odi Marte le fiamme ,cl foco atcrefcà-^ a 
C osi direte al fiè , lodo , e conferrnó f .\ -iv. ;i 4. 
Chel vero amico mi dif doglia , ò . ■> j 


1 ufi 0 non c l , che fin fiimat oindarno 


Malu agio il buono jò pur il buon mahufi* 
Ter che perdita far di buono amico , (giti 

E de la cara vita è danno eguale . . v > 

Ma t ai cofecò'l tempo altri cónòfcè f 
Che fol pò il tempo dimoflrar ikuomgmfìo. * 
Tcrò fei- giorni , è Fb&re , e gli'amii , e i lufhi 
T orrifmondo moftrar verace amico , ' 

Tarer non muto , e di mutar non bramo : i 4 

Mngì te vie del cordo chiudo , e. ferro » ^ 

Quanto mè dato ; e le ragioni incontra T 
Mi fo frettar , cioè sì leggiero , e prontaf ?>. ■ 
T’er sì varia cagi mr accolgo d paffi y ^ ^ 
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» Lìmj 



O/wr 


r 


, A /T Tr © V O - 

<5 pur qiiùfla mia uera , e./?<zW fede ; . i 
X?» foto quefto di ,mavn lungo corfit 
Tilt nii confermi ancor d'anni volanti , •» *, 

Ter che firn d amicitia eterno esempio 
lì invitto Rè de Gothi, ei fio Gcrtnondo , 

Tiq T accoglienza , e l modo etto or m turba; -, 
'Affai diuerfo , e men f xeno affetto , . 

E dinoftra amicitia, e de gli errori* >\ \ 
Edel amata donna , e delfùofdegno, 
gopìrbreue parlar lungo filtriti^ i 
E bretieuifia dopo lunghi affanni , » 

Così péjbdi feettro, e di corona ' 
fa thuom più grane , e co» turbata fronte 
Spejjo T inchina, e di penfiex {ingombra. 

Solo jtmor non inueccbia , òjardi inuecchia . 
^ me, fp'etiato ,ò pojfeduto pregno i \ 

4> fatto danno , ò minacciata guerra , J 
Tanto dajoffirar giamai non porge y T* 
' . Cb'Àmor non tragga al tomento f i fianca . 
yAltri mifie fi iffin , o li et e gioflrc , 

Ocari pregi miei, corone % & arpie r . , * 
'Q. vittorie , o fatiche , a :p'a{fì ffar fi * 
penfier non portate ì?o fa tranquilla 
Sentala donna mia .faggi configli,^ 

'Ahrs tp4fi ralmno^y .& dmìwodi 
girerò ^dmore, e d ami eitia aggiunte ^ 
lodor ben k\ ma per unirei infime, 

teré*k edàm . ? t 

- 

y v '* t 

' M, ir Mt M * - t'Jf^óiSSi^^Srr. ~ -- 
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ì ( n;tìw utul 

E 'SempUet portar yuel ftbe difr&pre . ìuT 

JU vtr&ò^ però'TiurTaHd'b d vero * '■v' > i 
Coniugo giro di' parole adórno'*: *w$ J*-‘. 

Hor w o^m'auólgon *<£l^ / )n^eflroforwd^ 

E voflra ferwnactfm > « viffi 4n 1 oil 

'YJ nn fat iiuttÀtija T?.n&yi ntiJ/i ?<a /*.e- ? /1*s'd„/T 


qT 
3 


Tor. fòiiiutt^HS fyfavndaìf\pGi Iefotif{ofi- 
Tor. TSty» feifmiiartUt" ^p'i^è^ffirukgó f 
Mio S ignor^T^jrtoppò V^n eggi afe folle. 

Qu d't'mo ts óYroY césit'hìgambro , \ . .1 • J* 

Che di flato Jeruìfoanto paueniit/:sÀ\\ Ui 
Datai principio' àrictifar confati t ■ •- V*.:oT 
Rof. Se f mina efifàfìt , fioffotUdtiàffo ^ nw? & 
TermtUTA , perlegge, e pervfan^O'p «Mi 
liti voler difuo A pàdre, e del fratello'',,' V\ smO 



; -àtìùpmtirf impero 

Ve' figlisi deuria , 'n r gli armi , o7 /fn;^ • r l .ioT 
Jùwwo <g$ito(*tió éti frùdYufièrbò'V\ ì» * 

Tor. ObbedifiiiiUua ìfi'ddre i ) 'óue ti pia et io**'-' 

Rof lo non lì» madrina Regina) edonno v K - ' w 


Ui> hWW 
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Tor. E purfeitu BpjSonda , e mia foreìlav- r>'s*V, , 
Rof./o fono alt/ A Bgfmndai akrA fwMU •. . VoH 
T or. Difiinguì fornai queflo parlar , diflingut 

Quelli Qonfufi affanni i'B^o&^nìe fò madre 
La tua nutrice , e poi nutrì Bpfmonda . 

Tor, Tfoua $pf&riiinarr.ì,.e c of £ onatkd * nx*z' 3* 

£ coffa k we tni jpiace ,e mimplefiaM \.l 3. 

Ma pur vitio pi mntir>{f#lftia /grulle* \ wol 
T alph^femitnon /hi , fe tu mn menti w w toH 
Kof f&Mà farpi potè fortuna, auerfa . : . 

Delyno , ? [altro mio parente antiòpa rtojtf .70T 
Tor. 14 *#4 propria fortuna il fallo menda , . « 

pe la forte del padre >an?i il [tuo merto * 

Rof. Il iperto ènei dm yero , il , premo fluendo ’ ' 1 
Di libertà, feMbo:tÀ comienfi * , ms*^ & ì(\ ) 

Tor. y è ciò pitr xem^ è con modefiiailv#ro+-, 

E men fi eroderla fuperbo vanto.* .ìoil 

Se dee credere il-mal [accorto, el faggio,, : T ' 
Cue il non eredergioui- Bp^,M\pkeÌQl dònno 
Ttf/fcr [opinion , cioè qnafivrkl ombra , 

E di finta forella l vn falfyingAnno *VitìV~ L 
jln%} gran prò mi pare , & y.t.HcertoX 
Tor. QuafsppueYqJia de Gotbi 

Cui pjw fi rieco fargmrera firpe^ •» v m \ 

Le magnanime Donne, ei DuciiUuttrìX,^ 0 . joT 
Ma dèh cQPw f u tu nera Ppfiben4òì\ sua c 1 'ìoJ[ 
E finta miaforclla , v Vì\ sw.*y? . * -T 

De la Bigina de gli antichi.Gothi ? ' .loJ[ 

Chi fece il grande ingann§^Ùttnne#fckft*. 

*w^2. i Tanti 



Tanti e tanti anni ? t quavl » b f or3 & 

La fraud&i etxrteà palefart attringel. > 
Rof..'Per mia madre ,e per me breue io rifpondo.*\ 
f è [inganno gentil pietà, non fraudo , ... C 

£’4 dif copre pietà. Tok. T m parli of turo y ? i 
Ter che firingi gran co fe in picchi faf ciò . : 

Ro (.Da qual parte io comincio àfareiliufhe. • ><*. • 
c/? ofcura il filentio , el tempxyinuohtefi 
T o\\Quel che ricopre, ab fin dif :opre il t ewpo i Z 
Ma de le prime tu priniier cominciai^ ; vi » 

Rof Sappi , che grane già per gli ami ,e fiancò : 

Dopo la m ori cefvno,e d'altro figlio, 2. 

Dopo la fcrnttu ;ched offro y edora. \ r.I /io F 

T{e l alta Reggia* altrui fruente adorna *>> ì,tn 
Id madre miadÌ7Ìtt portaua il pondo *.:a* C 
Co» /wo »o» leggi cr duolo , e gran perigliai 
Onde quel ebenafreffeà DIO fu [acro 

leinclyoto egli ac colf e i preghi*. VV .io il 

Talcb'il defcmdermia nel bajfo Mando .-tv a 
Ttyn fu cagione à lei cfajfr a partenza r :\ 0 . 
chiaro dì, eh' io nacqui, à lei funebre ••V, /•* •! 

T or . Dunque i materni, emoni propivoti r r\ ... "» ,.to :i . 
T « cerchiti adempir . Vergine bella t V-^.tv .. -, • « 


Rof. Sonmieivotbi fiuoiyoti, e poisaggiunfè /:oI 

/* i • l _ . . - « 


*%r> 


fino volere il mio volere iftejfo, , v - 

fempre acerbo *, j& h onorato gicriio * 
cita giacque cfl'angue , e rendè l alma al Cielo: u il 
Mentreiefedeqdùgliofr in sù la (fonda , - 
£)e/ fuo vedono lettole lacrimando 

* >£ V ' F t 

'> / - - j* 9 *" 


- r -.-..il i.'! yy , 

t^mtdc 4 la fua gelata • a c&radejhnt r • ? t 
Conlamia àefix a. èie fiuLvoci èUxeme • * .... 
Botimi rammento , ft rammentar mén deggio «. ì o il 
T r<x / r#Wi &4 ci , elagttincdolenti . V ^ 

f «r proprio qtufieit pietà ver^ >o figlia t < 

Ts[»n ri enfiar la tua veracimadre^;, . v;vì? 

Che madre ti fiarà per- pieciol tempo . t'.uloil 

tltfii portai nel ventre* è. fiato, patio « •" : 

T i diedi al mondo , àn^àquei Z> i o t'offcrfi,'! oT 
Che rcggcìl Mondo ytmi fialtiò nelrifichio » \ 
Tk*ft!ptioi\ de la madre i voti adempì ,?/ a iìr.ft 
£ difit togliendo lei fic logli tt fiejja . • vi 

Tor. La tua vera pietà conófico ^clùdo * . *,o a 

jVfo qual pietofio y ò qual lodat o inganna \ > : 

Te mi diè per fior ella y etaltra.aficofie* - ' 

Che fin vera. fior ella pevera figlia*. ì*‘ 

Di magnanimo Hi t '£dltà Vagina ^ V:*>’ i .. 

Ro£ ?#/4 rjnadre F inganno^ atrgi tno padre. 

£ pietà fihdelvno iefkdeMtra^ . V 
0 Con figli o,ò Fortùna,b. fiofiirga , i 

Tor. ^•cbèfi fhee la mirabil fraudi »> A » . j/t' 

Rof. /4 pu.dk amadre y / oT 

X.4 <p4/ ww y?iw4 ancorAikttd figlia . , v.T 
Tor. In tanti anni del ver dclufia Vecchia > ^ ZiioSl 

Tfon s accorge , flo» todegencnzmoficèy \ i , 

La fica madre la figliti h pjars infinge? m O 
RofrAfcH d infinge cfamar ,Jiè deffèr madre $•. A > 

«Se fiu'madye lamor y cb'tffcff ) adegua «ni 5. 

£c fiori^V^dtiira ,e,q*afi auangu.d. «Ci 




» 
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di /coprire ofdil' artepietoft* *\ { v*o«t >3 UuCt .*10^ 
Chele [chi fa già naia y e diè diletto* r.\ \'vl\j 

Et b or porge duetto % efcbifa affanno * . > t *r?È.J 

Tor. Ma come ella primiera alitato inganna m\ x U t J * **] 
Diè cosi Jìabil fide , e non s accòrft . &\ Vi .io.^ 
De la perduta figlia, è>poi del cambio? m-< t.i V D j 
Rof. JLtf natura, trEetd',thenon di/linfe « vi .*io~V 

Afe r/a la tua forzila , e l tempo r el luogo* vrh'fo 
Do#e indijpartt ambe nutrìua , e lunge * . . vita loJ 

vera madrzmià daXalta. Foggia , 3 yy V' K 
T<info ingannar tatua: ma più la fcde 9 y,s \ 
Chebbe ne la nutrite, $nei marito . 

Tor. Seia fede in^aunòyl'inganno è giufio .. »\ AyjT . ìo‘T< 
Af <1 <fo#e e/Ì 4 ’nutriuuii pps.appreffo yn antro* . >\ .1 ojì 
Che molte, fefiib&dr polito [affo, % vy::*. 4. 

E di pumice rara ofcur&celle . ; . A 
Dentro non fol , ina bel teatro ,e tempio^ y V* 

Etra pendenti rupi alte colonne, ** '■ A O 

Ombrofo>rentèabdetfeóeto/- ’ . v.r«to-> taT 
Affi lieto il. fanno f herbe , cheto i fonti , \ yì V A 
£ T crfere feguasi^ti pini, e i faggi, \ * v 3, -| 

T e fendo trami, eie' perpetue fronde* * v -v - ì 

Si ch'entrar homtipoffd il caldo raggia . a&à 
T s(e /e parf/ medefme entro la felua • vAA} 

Sorge rn p a (agro ai Rèi raiverdi chi 0 fri . * A * 
fui tua fuq>'4 y & io giacemmo in culla / . .. . \ W •' 0- 
Tor . La cagion dujHel cambio ancor mafcondi* t H 

RoC La cagionfùdel padre alto conftgUo , *■••- A » ) 

0 profondo timor ,ebe Lalma ingombra . , i 
. ci f 3 Oual — 31 

m *N .,«r 
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ror. Qual timore , e di che Ifgo s . . D'ajpra ventura i y? 

C/;e7 y7f o *4 nitri B$gi * . * j »‘0 

ror. £ come nacque in lui quefta tcmen vi \ v> a, v„v vi 
Di sì lontavo male ^ ò cljideftoUà h. tAr. \v«-i :Vu. . oT 
Koi. Il parlar la deflòd accorte 'Hinfe, ' Aj . - ì va 
Ch'altrui foglion predir gli ettrrù Avi 

for. Dunque ei diede credenza aliano incanto^ w :,I joJI 
Ch'effetti poi non hebbe. biquàttroinftri i 
fot. Diede, e diede. In figlia ancora injkfce ■■■.*,. u\vc\ 
jl lalpefire don7^lle y o pur feluaggìe;: , \ • ys :.l 
£ tra quellxwibre in quel horror nutrita, \nuT 
La fanciulletta fu d atra ffielonca. Av\ l 

r or. Ter eh e fi tacque a la Bigina eccelfa f . ilei oT 

Kof. palagio , rfwrro , e <pe//e * . . w. 

£ quelle antiche vfan%e, darti maghe V vO 
; • Lran fofpette ala pietofa madre. • -j Va; . VA A 
■ %A cui mpfirata fui , volgendo il Sole ; o-. «nCL 

Già de la vita mia il fecondo anno , v ; ^ j. vi X 
T«r come figlia fui ,ncmi coriobber , V\.v^mO 
£7 fece l'inganno Ritenne occulto > A a 1 4 

£ per Wer # lui s’ìnfipfe ,.e tacque V > rA/V; £ 

Zd verd madre mia , prefa in guerra - V a 5 \\ y r 

Là già da lui ne la fua patria Irlanda » .rAu ; t 
Ou ella nata fà dinobil f angue. vX , ,\> , .s .2 ..v/T 
Voi*. Vi nel altra fonila ancor neri antro?, w jW-A 

>of. Vi flette x pena infino al mcigo luflro , 

£ pò; d'altri ìndottini altri tonfigli:^ :V» - «\>v. t,A .*10 f 
Crebbero quel timore^quelfofpctto y wA;.;* j ,A<JÌ 
T alche mandollq in pià ImtanjC'parti . ? *o 


-•4 


v a n i ^ 

Ter vn fiere to,Juo' fecielmcj] aggio 9. 

7 yè feppi come , òdoue . T or. Il feru & dimeni • \ 
ConofcèKtà'deuteJii.Fps. Iono'tconofioy H. 

jè ben aneó^sìvrìmtefi ilnome^ ' '•1 

Ma. Jpeffo vàia giàricordar Frontone ' ìV’.i 
£7 nomcunmente hor ferbo . T or-, fi ifi celato . 

Tenne f mpre a la moglie il cambio, e tarli i > 

Ró£ Tenne ftncbel .preuennè acerba morte f ssm r.\l 
Facendo lui coi Darti ajpra battaglia , . •• &Vì :c % 

Così narro la enkv canuta & egra i j 

Madre languente, eliti figuì morendo i-' •> l 

Tor. C ofi mi narriti alto ftlci iflfcvftUR ;;cr ^r.\: ; ;; 
V eracemente^degn en cor profondati &*?, W* "l 
5 ertar /e deui *e ritenerle afiofie . ' : *\ s\» 0 

C//r fccreti de' Oggi al folle volgo *v- vf 0 

icw comT^ejfi 'ìion fono , * /«or fiargs <~V-0 

Spejfo loquace fama, anzi- buggi arda. - :*.l 

•X cbiamifi tiraggio , c po* Frontone .’«?* ; 0 

r i&vj&Tr» ^ .tov^ .4 v \*t 

Torwfmondo. ; Indouino. Choro. O'uìis-^v# 

\ , tC O » i 1 \ 4 * • 1 c \ *■ - 1 * * . ■■ •i'V • ts > 

f ^ ^ 1 O ' * * >. j J ( l ««i 4 J >vm f * 

L Mjfo quinci Fortuna , e quinci Untore , - ' '■ 
Mille pungenti ftr ali ogn } b or mauenta," * • * 
fiocca àvolo mai ;nè tir* Marno ^ . 

7 penfter fon faette , e'l coire vn figno ,> ' * A > CI 
De /4 vittoria è la mia vita il pregio , i) - < ■ 0 

Giudicati mjo volere yel mio y^C%'h<iì V: . .1 
7{c l'vn , ne l altro ^Arderò ancora è fianco* 

CAr fa mifera jyè ipercafiyodartei 


r I* A T'T '0 A V r 

Tor. Qual timore, e di che ? J^o s. tìaf^ra y altura J 
Che'l ftio T{egno pajl'ajji ad altri J\jgiV -ì 
Tor. £ come nacque in lui quefta tcmai^ r' ^z •*: V 

Di sì lontano male ^ò chideftollà ^ iA\ v ^ :.H.*ioT 
OÌ. Il parlar la defilò d accorte J^infe^ \ ,y \ . ;* i V\Q 
Ch'altrui foglion predir gli eterni -\v.l 

or. Dunque ci diede credenza alitano incanto t . . : . I fi oJi 
Ch' effetti* % poi non hebbe inquàttro inflri i ìU, 

R.o£ Diede, e diede fa figlia ancora in fikfce *.o< i 
jl F alpeftre donale, ò pur feluaggie 


£ tra quelfi ombre in quei horror nutrita 
La fanciulletta fu datra ff cioncai 


wu i . 

1 t t r *v 

«» \ '.*slVwV\ } 

T ot. Ter eh e fi tacque a la pagina eccelfa i / } l .*i c T 

M: Quel palagio , quel antro , e quelle 'Hitife % . u. 

£ antiche vfian%e, t Farti maghe vVi 
| • Lran fojpette a la pietofa madre . • \ W i 

^ cnirnofirata fui , volgendo U Sole <mxnCi 
Già de la vita mia il fecondo anno 9 \\A * 

Tur come figlia fua ,nèml conobbe:- - \ rtuwtQ 
E'll\e fece F inganno ìe'l tenne occulto > a\4 

£ per voler di lui sinfinfe, \e tacque ' v. <r,V.V\ 1 
£<z reni madre mia , che prefa in guerra Ai' 

da lui ne la fua .patria Irlanda > y Va \ t 


Quella nata fu di nobil fi angue, ,«? , 


M' 




'or. V i uè F altra fonila ancor ncFantrof. v;m 

>of. J'i y?erte à j&éwa infino almcxjpluflro t • • • ' 

£ poi d'altri indotti ni altri configli . -a >V;:a wa .tj 1 

Crebbero quel timorose quel fofpctta y j &.1 
Talché mandolla in piàlont tuie parti , v v ^ U 
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Ter vn fiere t o,fiio' fedel me ffaggjo " ~ cv 

T>{è f >ppi come , ò'doue . Tor. Il ferii o dimeni ■ \ ■ ?; 
ConofièrtUiieHtefti. Pps. I orni cono fio y ' ìH. ( 
7{e so ben ancó^ sh nmtefi il nome v.\yi \ 

Ma. fpeffo vdiagiàricordar Frontme&'^ : l 
£7 nomeun mente b or ferbo . X orv /i Pie celato 
Tenne fimpre dia moglie il cambio, e lanci • J 
Rof. T enne fìncbel .preuenné acerba mòrte % • j> . à 

Facendo lui ca Dani afin-a battaglia . ^ *Vmc£ 

Cosi nanòlaenuv canuta & egra ' •;.-«c«v\vvl'., j 
Madre languente, e ltù figuì morendo tA 'vì&ó i 
Tor. Co/è mi narritud'alto ' ^ ^ kos i 
Veracemente,dcgri^ e'n cor profondi W> • l 

* Serbar le deui^e ritenerle afiofle. 

CA7 fccreti de' Figgi al fòlle volgo «* 0 

Ben commeffirionfino , e fuor gli fparge «:/iv..ó 
Spejfo loquace fama, an^ibuggiarda. .?.! 

cbiamfiil ; $ aggio , e poi Frontone 0 

Toriifiwamkfccindam Chotab-. ' 


•w «.>m tv y 


L offio quittcì Fortuna , e quinci Mmore , > ’j ' f ~- 
Mille pungenuflrali ogrìbor mauenta^^ ^ ■ .orL 
T{è fiocca à voto mai , nè tira indarno . '* ' ^ K 
1 penfter fon faette , el coire vn figno , 'fiy. > v.3 
De la vittoria èia miavita il pregio , \) - j; 1 0 .*iq1 
Giudici ii mjo volere ,cl mio ì \ir-l 

/ w , we l altro MrcieTo ancora è fianco» 1 
Che fa mifero jnè $percafi,admc\-. J , /:^V;>ì 
**‘ lv F 4 
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ff a u; n u a v j; 

Quafi mi fi r(ipi[c£ , e mi iinuotà^ \ yoi\ «*? v>t 
^ n*\fyrùU& v e dejj'ermia ricufia^ c *itmn \acp\ tyT 
£ l'altra ^oimt^nm trono ye. nionràcqnifiàì 
£ «o» rijìoro.^rUomp enfio il danno. \oà «i jyr 

£7 cambio.mAn.6n> ohe mancò I* fede* o\b<^ i.ya 
^Aceht.h[ojfr(r non pojfa ài ì^ Gemavdo-w.'jw Vi 
Co/i digtoMiJ#h’ ma YcwafiMHtto JV 

57d cowe l'iwpromejfa . altra MitfigU*Sì\tì[ s«ra r JioJf 
Sorella per fipreUa.\ii Sorte iniqua'^ 

Gii fiupponefti nbUMlfa 9 &Arfafk*\u\ orna U<0 
Et hor me In xUogU^w^i latomb^ h^kiA y&*Vl 
£ l'altra non mi rendi ,. ofyecaX *> \fe!v1c\\& sw *ì\qj . ioT 
/n c«/‘ giàlaJtutHr.leggiadre Jftffoj&fltsttmtt&TiH 
0 de la terra algente borrì dimoriti* 'tjioTiZ 

0 gioghi alpefiri^o tenebrofie uvrn\ 

One s'aficond& o.n qual deficrtàpiaggik*^\\\^ 

In qual ifolatiiàfiolihga ,&bmHa^\a\^\ o\p^ò 
0 gran.padneQtedn y ndyafip grembo rmY* aw k 
Tu la circondi? andrò pur anco errando , 

•Andrò ficcando Ormare } andrkceumdèn oT - • * 

T^on la perduta fede , e chi finfiegna , 

Ma com poffa'Almm toprinilfkllb^ o\\V T 
hò. Ecco signori a voigid vkneilSaggio^ %\X\lk v.X 
JL cui fiol.fr amor taliè net<xilwonQ% i. tvioi', ’fiA 
Da caligini Qcctfltoieda rtnebmuùX *ò\ r^y-ò^ 1 
or. 0 Saggio (tiychf\fiai\ penfiandoaihùta^v'vt .à sd 
Quel cli£ sipj\gna.al Mondo c v. fi dbmfh'à'^^ v \Ò 
J fie'imiOei Girta>m!e la tetra), yW\ sk t iW\ ^yr 
Dimmi, fie ìniafior elidè in quefìo Bpgudfcì u\ >vv* 
fo«0 . f i 

V V n* 


Ind. ahi ,jpaMò4Vfopb f daùnofo f * ni 

0«e a/ S avv ita? goni ben preuèdiyr^ $ s.K • 7 r 
Ch'io vcniiid\$ÌF>ujtr ; / <5 ^ 

Tot*. Ter ij%dl>*agion tufei turbatavi vift* jKo« <m&>. 

Ind. L afe ia m ì x nàti 2trcdty ìtul la rikuaf^ c'^V^ v« «' » » 1 
Che l mio ptTtfierfiftópra^ òfinafcmia^ to\ 3 
Tor. DimmitfcmnJbreHp, è mqncfa^egws *'W\ 
cil Ind.£‘ doue nacque i-t4afUnox^ut^h òrpofó' 9 y> ' » *£ 

Se pur ha pofa ir non ha pdfit iH'terr&,'^ i 

Tor. Dunque ipttrrdvài ètì zip. 

Ma pofer^'dì>U&tùtbàuwripof<yh 3 . 

. u t Tor. Quale qgkòfam xtstfjofcuroty'ilù^ «A ’*o« 

Intorno aucdgt^&ifualc inganti4,odbWj$'* «oo 3L 
DimmkìfiMa r fo)rtlla è. in qaefio'tiggto) i> < 

Ind. Tu morìéfpiò^ngrttn^è'tiià la (fròtte^ ^ o\vy<^K. 

Ter che tu la.f^ctfti , cieco alberga^™' H. 

Tor. Se no» ^ il ttmfdper. Trono , ^ 3. 

Difcopri tu ringafab tfeturiàeU, «\ aii^ulT 

Se /<* f or ella mnpraGothi horvittì/^y 5 ^' ^ 

Ind. Viuetra CothLT^R^Et^jiqnolpaYteii eèMtt 0 3 
£’ <7«e//<t /<*;£ v F ^. c {limonai 'ty *ftrti 4 '\* ’ « & ; j X 
S' altra , dou$ skfcùndè;Ò' fi rkwtia? 

Ind. E' t altra , u fi tr fifa ,aty;or rìaftòndt ^ ™J\ 0 

£ /*z ritrouerìndattefiart tkd*y'?\i c \ 5 ;^ 

£ feruandola fedéì £or. Intrichi dncofd :Al 3. 

(?// ofeuri fenfidi [ paròle incem\ 

Ter ac cr e fcprf inganno w'nfiem* Hprò^p • ^ V* 

J)e /e mtoKfygu'èwe'i parlar ecmderft ^ • *• '- iv ^ 3 
T4/c£e fi fiopiy in ragionandoti fai/vìv'^ \ ^ 
twK £* cer- 
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’nd. £' cq&QÌktva &&f#ùA'La fidò inserta ?. e uk t U\K, .bnl 
Ma fi quapfà otoyntroAewtnc afivndty i k "v.O 
p aitare tmqù&tyQnd pjTWwjfii^ »V ^ 

* Altro nofk travi fipjtf. > ch'il ''fa^yiouóliiC: >oT oT 
Jj altre cofi , che, chiedi , akhoftr&f .b ni 

£ lor npfimdfrwftù pì‘ofonda\nùk{e\'\ o\itt WO j 

Af*x pur veggi v péfimdo il gtfan CentawiQ - ' v ^- *’J° I’ 
Saettar f^ikkCklafitenderlarco^^ bi -bnl ^ 

£ /a belua <prwid\ tihliratà magge £\v\ ja\ ac. -j 

CoTi^tibil^jk^i^^yfiir de Cantro^ ow£\u\(I /io I 
£ gayaitare il Vecchio ^e'L fora Marte h\K 
Cppor lo f :udoii'.e fiammeggia* ne£ebm%p okuC l .icjT. 

£ co» l&fyqdà& fikninav. cm.t'AM/lamxi* o svio itti 
Veggio , a delyt'ccbìo \Adkntt^^ ^ • Ì[ Q] , 

* Apprcjfo il flkfihjp ycl ■ gnz » Delfino afiófifò ’ « w V .bnl j 
£ ftella minaceiappiù, tarda , *n sih'W'T • j 

JilaVcrginfisètmèggio , amfcaafàrti\ì\\\ ! i wo«Vl .10 l , 
Turbata in viftn %eda oelefte Libra t \ \ Al v \<\o >\}<I 
Conmen feliri±&mehfireìuraggi+ >/\tosó\ 1A10 



Mal fupeì'bo ^uerrkr iamirjn&turlr&MWì .V 3 L 
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xAccefo il Cielo , e quel nodo auinto 
Tre volte intorno , e minacciando appreffo 


Jl fero fi & , cheregge il quinto cerchio . 

£ (f horror e ogni altro , e di fpauentò x 5 

De fegnì , è de gli alberghi empio tiranno , 
Girando intorno ir Con veloce carro , 

0 ftgnoreggi àfonimo il Cielo, òcaggia, 

Cho • Ver Oyò falfo che parli, ei folo intende - v . ■' 
Le fue paréte, e'i fuo giudicio è incerto ' ò 

Tfoìi men del ti o/ir o \ e fé Ihuom dar potette' 3 

•noi. ; • ‘ . ^T; > r 


ix» 
* t 


ri'» 


Ter fapien^a fapien^a ih cambio , 

Hauer potrebbe accorgimento , e fenno > j). 

Quanto baftajfe Sragionar co Fggi . "■ ' 
r or. Lafcianlo. Ifor troui le ffetuncbe, eimvnti\ ' ^ 
Oue nulla impedir del del notturno ■ 1 

G// /?ò Z’ affettò', mia fiiAvigliàftàéHdì^ 

^ mifuràrlo Enumerarle Stelle 
£ cow danno minor fé flèffo inganni , ’« ‘ i 

Se così vale . /nd. \jintfi, ch'ai fine aggitingd 
V na di quelle hotoài fornite parti ', ' ^ 




o 


Z)e cui note ho qtiefio legno impreffo , ' '» 

. y/ riif 7/f fl/ifir /f ihi ftk vJ 


ri ori 




sA cui la fianca mia vita sa ppoggia , 1 — 

J miei veri gmdici'hof'-prefi à fcbftn6\ y v ' - y ^ 


O fuperba Urana,o Reggia antica ; '■ - ' -loT 

C hor da te mi dif cacci > àte fan conti . 

k ù ’ • f’.noTÌ 

■ • ' x \ r '•'•V ' V.r;‘r.iìT$. 
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Frontone . Tomfo)Qnf}o. 

,-.: j • ’ • > Vi V'Iì'XTh < ' \l 

/^\ V 4 I Fortuna# qud caf% boxati riebiar ì 
Dopo tanti annidiqutfr^^q (fnjkCk. 
la tempera del reale albergo oW nO 

la qual finente ella perturka^mfee, or.\i\ 0 
0 felice coluti che viu e inguif^ r\\. . ,v tìH -pn .> 
Cb' altrui, celar fi poffa, OH alto monte? v : il 
O'n f ollerò' ^poggio , o' ri valle ima* e paiuftre . ? 

Afa clone ella non mira l ^npn.mgimgè i ' òT 
jQwd/ non ritrosa ancor fytitiga parte • \ . v.H 

JEcco mi traggo pur da % v \0 

Emi catidufealHi • fiadefy' a almeno .‘io f 

Quefta y che fora a la mìafianc^tade ::.\ r> v>o 
^ura fola fortunale fiattanquiflat ^ \\ ò 
% Alvoftro comodare ho? pronto ip regno* , v* 
Inuitto Rè de Gothù T tempo , \ 

Tqr trarfni fior cf ingMijwfhw narrati vero* i . . 

' Quéfia , che fu creduta^irnia forvila 1 /. \ 

Fron. Von nacpqUedi twwadre^X.Q Ri Etinquejlo (\ 

Ella tanti anni fi rimaf ìjm oìfe&f. ;.au. (errore K, 
Fron. Così pi^qucàfup padre y e piacque al .>•.*. « . 1 
T or. Ma , dapoi crebbe, me . prodotto al M ondo , *. C> 
frro^u^ & parto vai 4 

Steril diuenne , infeconda madre ? 

Fron. Steril non già, ch'ai partorir fecondo 
Fecedvna fanciulla il He più lieto . 

Tòr. Che auenne di lei ? Frq n. Temuta in fafte 

1 Fr\ 


T TT r T TT .T f. 
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X*V Xì. IV J. 

Tu per fora h&i's dal padre ìftèffì ] • ' H • 
Tot. E qual d'vna fanciulla bauer temerità ^ f a < 

He forte ^'fitggiodàdfei fio %-H'aùe'a ff>à- 
Del minacciar deiextfUrC'C' Stelle : (uento 
Che lei cref rendo di bellezza, e (Tanni • 

jL t emorteprediffe ;dnoi fem aggio- , 

Il r (t<U - canta de taccone ifmfò,- ■■'M Vi 
Che pargoletta^ nutrirne l'antro - 
Tor. Chi lungo la.pòrtò dal verde Jpecp? ' . . -T 
Fron. Io; così volle il pad'tr-i e v olle ti'Cieloi- - 
Tor. In quell parte del -Mondo? J’ron, Due n# Volti, 


We'l Rè commife: an\i ( portati à. fur^a ’ • 1 

fummo ella &' tocchi' altro voler pojfenté 


£‘ piu di quel-dc' Regi , <& altra for%a ; ■ • 

Tor. Ma , douc la mandanti il fé mio padre \f • '* l 


Fron. sin nel Regno di Dacia£& j iui occulta ' • V ‘ 

Si pentòdi tenerla dl fuo vettLfid- T 
Ma fu puf a Utwte ìhtrgo giorno \ r ? 
~ Ch'ambo ci condùcea per tonde falfe, V i 



Da 
Del 

Gian conrapidoxorfo\e con rapace s ' 
1 ladroni delmar fieriT^omegi . 


E fu diuifa poi la fatta preda , 

Et io ne ty no fella ne Mtro abote ^ Wì ' A 
fu me fa ; io tra prigioni , ella tra donne ; 

I o di mene<afco;fltadìfciò'lTà * j > 

In yn fen&diwur- trottammo afe o fi 


*a 


Molti 


r \ a a ; .v , 

Molti legni dè Gothi , anch'cjfi aut^t \ 

Vi corneggiare i larghi ondofi campi , - T 

J)d quali à .pena fi fuggì volando ^ 
{ Come alata faetta , il leggier legno r-V -s\ 

Oh era la fanciulla , e.fk repente . X) 

Tref ) quell altro , oue legato io giacqui . 

Él duce x all b or di quelle genti infide , . \\ 

Tur in mia vece iuirimafe auinto . > 

T or. Ma fai tu, qual rifugio , ò quale J campo * . . oT 

Haueffe il legno , il qual porto per l onde > ... >r f 

Troppo infelice , e troppo nobil preda * \ . ;oT 

Fron. Jn'ilpru^gid fuggì ,fèl ycr'nintefi . 

Da quel prigione . T or. E cbe di lei diuenne £ 
Qtiejlo non so . perdi in quel tempo fiefio 
il R&preuento fu d acerba morte , • . iuT 

JE nouemortiappreffb±enoM affanni ... .nuli 
Turbar dèGotbi, e de J^oruegi il Regno » \ l 
Tor .Ma del Udrò marin contezza baueftì ? ‘ ft. 

Fron. L'bebbiditor . perche .fratelli enti ambi .'ò 
Fur<tì&4? Mhil f angue yèti aftro effigilo ■ ± 
Cacciatta forila . e prigionie)' rimafe • v.a 
jLlàano giunge fi ritr afre ^Araldo .• - . 0 

Ma y quel cbe.vi reflò y fira noi dimòra . 

Meflaggkró. Choro- A\roriifrnondo4 


r t’ 1 
+* » - +- 


r t . . > V *r * 

• ^4,1 M m 1 4 #«4 f ‘ ’ v «a* 1 ►* » -4 sj 4 4 v< 

/S F efta. del nofiro Rè matura morte 

a ffrettar dee, non ritardar le riog^tr, 
Ter ch'egli giorno aitanti à fie tace oìfe i 

VV V \ v . JSi 
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£ i I&ridiQqpruegìa , e ifaggì y ei fior tifi u 0. «toTo 
Elor pregò ycb'dla fina figli cuAluìda j « 

Serbajja'oìa fcde.] enfiente il Regno- ^ v * - 

*;JD? ««• fatta Ihautaviuendo beredè* • - 

Talché lo mio venir non fiadolente, "fi-y , 

Malktviò di pidber temprato almeno* ; • ‘ ° ^ 
Ver ocb'ilbéne filmale ognìjorr ftmeficèyfi 1 - 1 ? i 
£7 malfai bene ; eco» sìvarie tempre* ^ 
il dolouytia. gioia ancorai S 
Afa </o#e _/** la bella alta J {egtyà , : “ 

Figlia de la Fortuna , e figlia ancora f >•' st\j 
De/ Rèrgi'àmorto\?à cui l amichi Stelle '' -*«GL. 

Hor fan: fi iggètt U dito p o fl'enriRegnrfi u -> * \\ 
CheTfiumanteOcean circonda y~ e bagnai ^ 1 

£’/ / et-gàj fe Vorra fii infeftv, vntfco :.^ *J ^ ^ • - o - X 
Imparebòda voiiamobiì Reggia* \ ^ 

' >Del Bp'.deQo tiri intatto , e douerLtherghì \ 

>:ba fina Regina? foro» Ecco'il fiublbnetéttos- 
Ella dentro, dimora > e fuor fi fiati* ’ ‘ ' 0. • • ^ 

ll^Rèmcfiro Signore * : ?» t*?Vt 1 v ' >yv 

Mef. Siate fiempre fieli cè; e co felMy 1 ' > ' & & 

0 degni fimo Red 1 alta jj * » % *©«3. 

Tor. £ tit fichefieneauguti yènpfepdegftù' :T 
Ter kiwna augùrio ancor , ma fipmfie narrai 
Qual cagion ti conduca , ò ctìe'riàppórìi?* ' 1 
Mef. 7v(o» red novellai quefio amfco Regno , 

^ queftaalta Regina , ^ qUe/hnóqgè fi 
eHmòh* àvoi ,tui tanto il CiCloìtrrife^ v - . 

T or. 'Ndìrala. M es, Regina io fono il meffio i 

Tm V % 4 Quello, 



Tor. Quclfa'&ÌW&pffonti ) a 

Tercboudh è -fra noi dislinto^e 'fptii\o v- ’* V 
Mef. La l>{orii€gia ipfcettro à leLrfer'bao\^> : 
Tor. Ter che <! pojkwgnà ancor'ikyec'chmiòfrddo^ 
Mei'. T{on co^v^ifepokwmfe Càfashdtà-y: 
Tor. ZduqmrfUM* mono ìMe$ tivyrùvdiftt 
Tor. t ree #? ■^•r 
De la tratte .crudeL s che tutti tinrìdc*fa*y *y 
Mef. Tofto gli antichi corpi tltnMe ateerr&uw'b \ l 
Tor. Ha ceduto itiiqtia+e par { aty>u x ' 1 

Che la 

Dentroi&m fiW.jìni > eiroppoangiffiyy 'M 

Ouandp-Maryita.affaì minòrdtlriertó\ y • i 

Mef. Mé 4 tàe°rfi* * voi 
Fron. Signofq\té$x{M quello r ondfto)$jp*na* 
Che Cantica mftpyria ancormn tfcrdnr»-" • ^ 
De f ^(bkrf&tf'del nowe/.T® Ày.Bigttmgeate 
tyar&pnofttti ìejt luùcondfsMftfr 
Fron. D'hauermvtfkti rimrnbrAv. nqnaxà i\W 
Mef 'Njon mi ricordo . Hi. lari durflioa^n ente , 

£ di quel che pe#M \ far oliò 'àìwtKiX * - A?. . 
£ ben so, chomH ,sà:fomèw ° 

D'hauer MWUfflro kgHtvn.kgno\p^fò fa a 
( tei pm^ap4jjaua ildikhhijhyarxmi ry\ 
£t $> Ifàdfftfk* in Occidente \ \wp> \ = ’U 

CQnuqfrrmlgeaCeccclf i poppaci s^v; «a y* . 
Hauen&&m' r ei lox paefmfionCt^\^ 
lo fnkPxdvMWtl tigno vkfif .m *mefrìt\ 
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£ $ej7o alia cagion di noftrFColpe • ' > 

Stata è Fàuara , e la maligna Sòrte, > < «; %?. 

Fron. Afa c/?e faceiiide la nobii preda , ■•"> ; ■ ' ' i, 

De la Vergine dico ?e muto,ò morto »• * . - 

ls[on.fai, e babbiamo il tuo ftr atei non lungeì . 
Egli parli in tua vece , o tà ragiona . 

. Mef. De /e cofepajfate il accufa-. 

Fu quellavolpa fui. , mano&ro il merta^ ■ ■■■/■- 
Vergine diè si nabilpadre . mù; ^ 

Tor. O/me, eh' io tardi intendo ; e troppo intendo ^ * ; 
£ di conòfoei^opp&ancor garifat&b ^ ouu và‘ 

( Mài conofcer inaridì empio 'VCA&KA ~ V» 

£* filalo nel male . hor tà racconta va , s > ; l 

Jlver, qualunque fila , ch'aita mercèdè\ i i 

i'/tó/ ritrouare il"ver,non che.petdonò 
Mef. D/ed/ verginella al Uè dolente • ’« v>‘ . , ; ^ 

Ter /a /»* morta figlia , e diè conforto , :i 

Chetempraffeil fuo lutto , e'ifuodolvre^^- 
57 c/?e figlia fi fèla cara cincillà : ■ * < v ^ W. - 
Che di fyfmonda poi , chiamata fluida \ u * 
Fu co'l nome de l'altra, &. hor s appella . ■ l 

L'Hiftoria d- pochi è ilota , à molti afeofa : , I 

Tor . Oime^che troppo al fin fi f còpre, ahi lafiorl V«‘. 
J ritrcuo , ò ricerco altro > configlio ? m 

v c '3 < r 'tc\i/T r o’j. Vamà >\ 

ondo* 



Ltrotdunqìte è 'fra noi piu caro » 

Che s interponetene rifitinge infime r * 
A 0 £ 0 »e 
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C ne dijgiunge ì e'non potràGemundo^ ór. \ : 

Saper quel ctiin fovolgc il Ré de Gothi , i % ^ \ 

( Da lui medefmoi T oRJl Rè de Gothi.è vófirt*. . ; , \ { 

Signor ycom fu fernpre , c vofiro il Regno . u 
Mi Mtkm fiubilvoglia , el vefimamova,.* > 

Eia fila duYJtfoYteiùfà^olent^-. ^vì\v.-j\ v i 
Ger.T crturbat or .ày oidi liete no , j(%e. : ' h > > ■ \ . ,V^M 

Non vfnm in G othta ,ef il venir vinfefla » . . , 
altrui colpa el venire ,enofir& errore^ .Vi 
£ toìjtà indiètro e nwrit ormài ewpoì » c . v.o . 10T 
Né duo granò falli yna partenza emendasi Va *; 

Tor. fortuna errò+ebe vòlfe i-lieti giochi o > W \ 

In trifii lutthtin affettata mort e , ' Vv. \ 

Ter cui ,/c'stf tal fede li me fio è degno , . , .. ■ r 
Njoruegia, bri iRg Perduto,,, fluida il padre :»' ; 
ro/ yè cedete imefii giorni-ai pianto , . ,M 

£ fuggite di -dolo-r , nel primo incontro . T 

J o nonyìwhréfla , e non ri chiudo il pajfo , ) 

S'al piacer vofhtàdi tornar ? aggrada • . . ■ i . 

Gei*. C osi notiti h 3 li fona i al vofiro lutto .«*o 

Io potrer.dimoftrare afciuttojlvifo i v, Vo i .Vi 
< domai fotir arie (palle al vofiro in care** 

Sei mìo pianto contempra il vofiro duolo p < k; oT 
Verferol pianto, e. fe vendetta idi fangHCÀs. 

Tor. Jo conobbi , bermendo , il valor vofiro , 

C&e Jplendea corri vn . 5 ole , hor più rijptfydc 9 
Ni fono orbo al fio lume . empia fortuna 
fornii alba potrà turbata f , f 

E lùccan coprir dafeuro nmbo^.v'x iVO x\. 

»9 «V44>.-« P/wp 
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© pur celarmi à me^go gìomo il Cielo , X 
Ma non far , eh' io non veggio, il vofiro merto\ ‘ 
£7 douer mio . velli vita volta , e diffi : * • " ; I 
Hor won wwro il voler , we cjr/gio i detti . '.X 

£' voftr a fluida , e di Norvegia ilBggnOy ■ X 

£ farà,sìo potrò Ma più vi deggio . 

Tercbe non perdo il mio, nè jfargo , ejpand& > -X 
C o we far io dentei , /<* a , e l'alma . ' • 

‘ - < . . Wvi' 




Fine del quartò Atto, 

.vtó»l© . . 
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ai ì\^ 
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a Fdfe i^tTo Adulta, ò'ijùàt faper adempiti 
*D*leìeteM'sfìré: « ><Vr • 

D'borror gli egri mortali , e difpauerìtó* & Vto 
Fi /owà amori) & ■ odif emofiri , e fere 
La su jpivmW - 5 ^ «to 

Cagion di morte iniqH'à ì ò"di tormento ? ' ' X 

Fi /o»/d Tiranni T*e Caria, cl ventò "* -••<& & 
T^ó» ci'p fttùrhdiì fòì&,é > ì'falfi luoghi - X 
Co' etti, e la fecéndd’ttrra y yi' 

. Af<i piu gUkìitnani ingegni ì 
T ante ire , e tanti fdegniy' : ir * : ' - - ,jrj X 

Mouono dentro ànoi sì boiìribit guerra ~X.- 

O fon voci r ondè il vólgo agogna ,& errai '-■ * 
£ ciò che girahit orno-, 

L' per far bello il Mondo , el Cielo adornò* 

Ma ^ fi pur doka parteà noi minaccia , r 
« p 2> £ d£ 
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£ da' fuoi Pregni in quefti ypft 0 

Dina fortuna , bor guerra indice il c ifud \ 
Leon, Tauro , Serpente , Orfecelcfii, - V . . i 
Qui date il Mondo agghiaccia, , ,.>u 

£* » C cntauro , Orione armato, % . '{•<? <r a 

T^ow // rewfd per fegno in del tur bai è - L ,f. t:? v 
Hqfiinio inuitto , e non fi mofiri inf lì ?no : 7 

Ma col valor rcjpinga iduri polpi* . ; . ss i 
Ci!?e7 wo» è fermo 
*4 l intrepido febermo . :l - u p \T X 
T> ere bimana virtù nulla s incolpi , 

Ma de tingiufte aocufeìl die l incolpi, 

Soura le Stelle eccelfe 


Tfyta , e fcefa nel core: albergo, felfe 

Che non lece à virtù ? nel gr art perigli* \L* 
Chi di lei più fi cura , 7 vot<o<. 7 

£ pretta affiira al Cielo , e'n gito {ritenie ? . ■ 

Chi piùÌà y doueBorea t i fiumi jflìfyra%/\ 7 . ; 

arme ba pronte , e'I conjìglio , 

© z/owe ardente Soli' arene accende ? . , . 

7v(o« /ir , ò /’drc/or virtute offende , -, $ y? 

*Non ferro, ò fiamma, ò ventilo nubi autitfèì 
© duri f :ogli a lei far ponno oltraggio ; i \ C 

Ter che nani fommerfe, . ,V r j • . C 

■Siano, & altre diffèrfe > \ v ,.; ,,-rttrjV. . ’ \ 

Mandi pxoccllainfefia al gran viaggio »<r- a ; 7> 
. E'n Ciels'efiingua ogni lucente raggio . ,7, óu £ 
£ co'pzà jpirti v '3. 

Spreca fortuna ancorerà [cogli, e fini . t . 77. 

Vvr* 


L. VJ 
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Virtù non lafcia in tèrra , ò pur ne I ondi 
Guado intentato , o pajfo , 

Od occulta latebra , ò calle incerto . 

^ lei s apre la felua , el duro [affo » 

£ «e tacque profonde 
Saper fé a legnili morite al mare aperto : 

A/ Jfo cf^Argo la fama ofcura , el merto 
Pia di Giafon ; cb'à più lodate imprefe . 
Toneranno altre naui i Dùci illuftri . 

Haurà fue leggi prefe 

L'Ocean, cbedifiefe * 

Le braccia intorno . e già volgendo i luflri ' ^ 
* Atterrà, che lor gloria il Mondo illuftri: 

Come Sol, che rotando 

Caccia le nubi , e le tempefte in bando . ■' 1 

Virtù fcende al inferno, 

Tuffa: Stige fecura , & Acheronte , ^ 

J{on che l'b orrido bofco , ò l'erto morite 
Virtude al del ritorna 

M douein prima nacque > al fin f aggiorna * - 

t* ■ • ' • v . 
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7^\ r qual parte del Mondo,, 
h ormi ha condotta 

■ «J «■• %»#4 « •« •-*■ ^ 

bornia Fortuna , e fra quaL 

£e(i{eàuafa' ,/r 

0 Dei jomi eie/ Cielo t ny-T.< 

* - » •. * - ■ • i« » • *- 

lAncor temete , \ v . < 
iolete ancor • v^lv i* I o più non temo y * 
pollo più temer , che l male è certo , • . v 
£* certo il danno , e fa vergogna , e /’owta • , /> 
Gii fon tradita , e/ :/w/d , ^»^i / cacciata , ; 

Ter eh' è morto in vn tempo il Fé mio padre >v 


£ </e/ marito mio la fede efiinta . > v j* 

£g/i datyua parte a tutti impone , ; 

Ch'à me fi afe onda l’improuifa morte , , -• , < 

Prt Faltra ei mi conforta , e mi comanda * t ;J £ 
CZ>7o perift anòtio' Jpofo ,b ànouo amante p 
£ mi chiama f nella , e mi ti// faerfa 
Co« ^«e/2o «o?»r . 

O ilidr di Gothia y o lidi , o porti , o Foggia » 

C7?e raccogliefli le Regine antiche , 

Douericouro , ahi laffa , o rfo/ie ///ggp ? 

Dotte m'afcondo più ? nel proprio Fogno 
V lalta fede il mio nemico ingombri , 

Ter ch'io vi ferua ? o'ir più odiofa parte ■ 



Spero 


Aruat.r 


q_v I( N T a. A 5* 
Spero tronca^ pietà tradita amante , ^ - \ 

Strizzi tradita jpofa i . ? 

Nut. £' poflìbil giamai , che tanto inganno 

^Alberghivi Torrifmondo , e ràTtttf fraude ì 
Alu. É pofiìbile, è vero , è certo , è certa 

Lafya fi nude , e i mio / corno y e l'altrui mortài 
*An%ìla violenta è certa , e'nfieme 
La mia morte medefma , o me dolente. 3 , a. 

Nut. Certa la' fate vói d'incerta , e dubbia , < x 

Hor fafiendoui incontra al male cfixemo : r . 

Ma non fu mai tanto importuna vnquanc 9 
L' inìqua 9 ine fecr abile, fuperba, { 

con tanto dijpreggo ,e.tànto.orgoglio • . 
Ter turbò a lieti amanti vn dì felice . 

Ma f m tutti y morendo il padre vofiro » * 

Sec t ettimi gli amici , e i fidi feriti , 7 . 

£ i fuoi cari parenti i e ffiente infieme 
L'H onejià'y la Vergogna , eia Giufiitia ? 

Tfè fecura.è la Fede in parte alcuna Z 
Già tutte fiam tradite , e quajì morte , > 

S e non è vano il timor vofiro , e l dubbio « - 7 

Alu .0 morì la giufiitia il giorno ifiejjo , l 

Co'l giufiiffìmo vecchio , ò foco /parve, 

E fè feco volando al del ritorno . / . * 

E lajraudc , eia forra , el tradimento , 
Trefcro ogni alma , <& ingombrar la T erra i \ 
*blon ardifce la Fede erger la dettra , ì. 

E l'Honor più non ofa algar la fronte * \ 

E la Pigione è muta , augi Infinga . 

’ ' * ‘ G 4 *X4 S 
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la poffente Fortuna . al/aXV aucrfos. \ 'Z 
Cedei l fenno , e' l configlia y ecedeal ferro V. 
Maeflà di temute antiche leggi » 
M eritrea guifa di tuono altrui jpauent 4 '/Yì • - 
E dorme , edi minacele altoribombo . \ \ 

J5‘ Rè chiamato il forte . al forte il Régno 9 1 

altrui mal grado y è fupplicando offerto ; . 

E ciò , che piace al più polente., è giufto . 
lo non gli piaccio , el fuo piacer conturbi 
Jo f ola. e de' Npruegi accetta il Regno 9 v \ 
la Regina rifiuta il Rè fublime t 

De magnanimi Gothi. ISfw T. detti falfi . 

Forfè troppo credeteci dritto , èl torti . tyl 
*Alma turbata , e mefla , egra d amore , / . 
'Non cenofce fon ente , e non difiingue 
Dal vero il falfo , el'vn per l'altro afferma » 7. 
Rcg. Siafi de la novella, e del Mcffaggio ^ \ v:. \ v 

Edela^fèlslpruegiayedelmioRegnQ * 

£ de gli ordini fuoi turbati, erotti , • '/a 

C/o c/je t# 0/ /a W//Z /or/e , o’Z nwo nemico • > 

ita/d , ch'ei mi rifiuta . e7 vero' io af colti . « •*.?. 
De/ rifjfw/o crudele . io Jìeffa y ìo fleffa \ • v O . 

Conquefii propi orecchi vdìj pur dianoti- W> 
fluida il v offro Jpofoè'lRèGcrmondo y i 
Non vi fpiaccia cangiar fvn Rè ne i altro r 
E i m ne E altro. valor of ? am/co , * ‘ V'^V 

Et al nofiro voler concorde , e fermò \'a : ~ '/* 

J/ vofirojion cirfcordi. in qttefto modo,'. - : t 
iÉfi concede ai fuo amico y on%i ainemico' \ i 
r^/woo*. * Z)eZ 
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Del farigpè mia . così vuol , ch'io m acquai ■ 

'Klein? olet <! yno amante ,e d vn tiranno , 

Così Ivn Uè mi compra, e l'altro vende , 

Et ih fon puri a ferua , an%i la merce , 

Era tanta cupidigia ,e tal dijprcTgp . ' > 

F difli mai t di fede l vdifti cambio ? - t 

T anto'inf olito al Mondo , e tanto ingìufloì '<■ 
Kilt. Sen^adijpre^o forfè, e fenTg /degno - ■ 

£• quefio cambio . alta ragione occulta, 

Dee mouereil buon f$è ; che d opra incerta 
S oueitteilbuon configlio altrui sa/conde . 

Alu . La ragion , ch'egli adduce , è finta, e varia , 

E in me ho /degno accrefce, inm, e lo /corno ^ 
Mentre il crudel così mi /caccia, e parte ' 
Trendegioco di me . marito vofiro , 

Mi dijfe, è'I bijou Germondo, & io fratello i 
Et adornandovamen'gpgne, e fole - 

Dvn rapto antico , e dvn antica fraude . 

E mi figura , e finge vn bo/co , vn antro 
Di LLJnfc incantatrici . el fal/o inganno 
F era cagione è dèi rifiuto ingiitfio , 

E fia di peggio . e T orri/mondo è quefli , 

Quefli , che midifcaccia , augi mancide y » 

Quefli, chebbe dime le prime jpoglie, 4- 
Hor l'vltrmen attende . e già fen gode, 

E quefio II mio dilett o, e la mia vita . 

H oggi d'efimto Rè /predata figlia 
S on rifiutata . o patria , o terra, o Cielo $ 
Rifiutataviurb i viurò fcbernita \ »■ 

Filtri 
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Vmo.apn Untò [corno é ancor a indugio ì. ' >(X 
•Ancoic p aiiento i e che Zia morte * o leardi v? 
Morirai & amo ancorai ancor [offrir o Z\ A 

Lacrimo, ancor Z non è vergogna il pianto l A. 

C/;e [an fjuefii foJpirZ timida mano , t.\ v. 

T imidiffimo cor , pur agogni è. : > V Y \ 

Mancano tarme a l'ir a ,ò l'ir a a l'almai/ * 

Se vendetta non vuoi y ne vuole jLmor e 9 V 1 

vn punto a la morte, hor mori , j^r 49*6 
Morendo .efelaM orte eftingue dimore , r ; (A 
L' anima eftingua ancor , che vera Mòrte -.ni 
Is^njaria y [eviuej[e Mmore , e Www . v» - • .tj 1 A 
Nut.D ^> lafyiate penfier crudele y & empio • . I 
?? sforga ancora y ovi dìfc accia : «\ \ 

.Md vhonora ciascuno , ,»vr Y 

Set pài voi medcjma , e di noi tuttè ,v/ • . \ 

. •S'efe, e y^refe ,/ empre alta Regina • - \ ;;Y .. i -v 


i 

iì 


Regina . 




f? JC 


D opo tanti anni , e luftri vn dà [treno , : 
fYì chiaro , e /ief o dì Fortuna apporta . • 
Cg»/ co/ìz là dentro è fatta adorna y 
£ ridente , e di gemme y e et or riluce: • ' : 

Duo lipti matrimoni in vn [ol giorno y \ 
Dii o Rsgi y e due Regine aggiunteinfieme y ■;* >. 
Z>«o figli , par quattro , e quinci, e quindi 

Tur t&nf tngue reai miHo il mio [angue , 

£ bellezza valore , e £Ìorw y* pompa , ^ A 
4**\ £ molte 

IWC w - . 
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£ molte in vna loggia amiche genti , ' • 'i: Mi 

£ d<wi , egiosìre , e empiteti balli • • , ’v / / ' ^ 
Uuggivodrbcontenta.ahìy^ioftra mente > Vi’ 

Chi ti contenta?* chi t'appaga in terrai \ 

Se lyòrì fi può d'empio J&CfÙL' fuperbo Vwf 
Mutar piangendo la feuera legge, .'ùV > 

/ *s ragion ritorre à fa-amor tei * 

»o?z r/we#* fronte effangttc ,e<rèfpa 9 ^ 

O coma? che più rara imbianca , 

O £Ìi h omeri già turni , cY /«e tremante .V £ 
Scemano il mio piacer .ma tu folmancbi 
O mio già Kè ygià jpof )à quefic no^e % 

© de figliuoli miei Signore , e padre . 

Defcfe rimiri mai dal Cid fereno ’ > ■* 

De' tuoi diletti y e miei (amato albergo y . r 
£ feritomi à conciarmi in fonno , ■ ■ ' t 

«SYf prefente f ? /?koì . rimira i figli • >*, 

C padre , e di. famofa , e chiara ftirpe .« ... 

Lieto l'honor ti fàccia , conico fpirto • ^ 

<. 0 -*•. ^ ' .?/> 
r - Rofinonda fola. 1 


A ?^c or mi yjuo di mio fato incerta, 

tXncor pauento , e fpero y e bramo, e tac~ 1 - ■ 3 
£ dekparlaì * ?wi pento , e de (ardire , (cÌ0> 

£ poi de/ wio pentire , io r»i ripentì . ;■ VI v 

Quache farànon so , che non goucrna . . 

Oìì e fi e cofe mortali il voler noftroy / : .> J 

Ma'l voler di colui, che tutto regge , > 
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' Terò qucfie /trienne, e lieto giorno ■ -Vuv * 
Vifiterò denota, i [atri altari r ^ * r ut .] 

Et offrirò quefle ghirlande al Tempio 
Di vergini viole y e,daltri fiori 
Terfi , gialli y purpurei, agurri y e bianchi * 

Cb' in sii £ Aurora iocolfi , e poi contefti 
Gli ho di mia mano . hor degni il Rg del Cieli 
Gradir la mia denota , e puramente , \ 

Et al Settentrion gli o echi riuolga 
Tietofi 'mente . , e con benigno [guardo .• o 

s * ... » 

. .. . ‘t . . • \ • ' ‘ i: v 

Camerino. Choro 

• • ' # & O 

• * •- 

O Gothia r O(t lAquiloneinuitto \egno^ 

Q patria antica,h oggi è tua gloria al fon 
Hoggi elfofìegno tuo caduto y e jparfo y (do * 

Hoggi fera cagión d'eterno pianto 
.A te fi porge. Qho.Ahi y che dolente voce 
Mi per cotegli orecchiyC giunge al core . 

Che fiat Cam. Mifera madre , e me fio giorno 9 
Reggia infelice ,e chi vi more , & viue , 

Infelice egualmente . bombii cafo . 

Cam. 'inauralo , e da principio al mio dolore . £ 
Cho* il Rg dogli ofo a la dolente A luida . ' \ 

Già detto hauea y ch al [no fcdel Gcrmondo 
. Èjfcr moglie deuea , con breui preghi 
S tringendo lei , eh in quefio amor contenta^ 
Come ben conuenia y quetaffeil core y 
Che £ altre cofe poi Japrebbe à tempo . * 


V'.i'i 





Ch'in furo? fi conuerfe , en noua ràbbia » ; .T 
Tur come foffe già f Cernita afflante 

T\ M+ /t J%V» Osi j** si I /ÌM///J # ’. t , v ^ 


Eflremo d qgni male . Cam. Il male integri 
'Hpn fapete anco.ill{è fe fteffooffefe \ 

! 'Hel modo ifiejjo , e giace appreffoeflìnto * . ■ 

Cho. ^Ibi,abi,aj]i,crudel morte , ecrudel Jrt+à ■: 
jP#d/e d//ro piu graffo oltraggio * ò danno , 

Tuo farci la /trytu liu WljitéA auerfot V; . -■ 
Cam. 7\(o» jò . Afa fo» dolore aggiunge a l'altro » 
L'vna,a feltrarli in a . en forte pianto* . . r v 
Hqggi e la flirpe fuàKcifa\ e tronca . : * ? 

Cho . Mifera, dr orna madre > oues appoggia , .v,An\ 

La c adente vecchiezza , e chifojlìenla? v\ > 

Cam. ifinfeticenon sa d batter trottato \ 

Hoggi vna figlia , e dito perduti ùkfiemcj 
E forfè lieta ogni paffuto affanno . vV W&g 
In tutto oblia , »ow fol confola , c molce y . . \\ i . 
£ di gioia ì.C piacer ha colmo il petto . Ti 

3ho. Hor chi le narrerà l'ajpro 

De fuo^ortì figliuoli? Cam. Io ardifce i 
Con quejlo auifo di paffarleil core, . < ' 
il/d mtoJhPtr or e e di ffauento] ^ 
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tà dentro è" pieno il filo reale alberga V& > >1 

£ rifonare itetti; e l ampie loggia ì unmo *rA 
S'odpno intorno di [emine o pianto , : . . 

£ di batter. fi il petto , e palma a palfnà\ 

£ di mefle querele , e di lamenti . HV \ ~a\ 

Tanto timor stante dolore ingombri A " • CS 
le fumine 'ìgoruegie. e mcn dolenti 
Sarian,fe fatte feruein cruda gùerYit™' 

Io fere da nemici mfeflì , ed empi , ^ W i V,\ 1 

Dtenvffjer oh ornai di morte , è d'onta» 

ZTaltre feonfolats >emefle donne 1 

Confidarle non ponno,an^i piangendo 
"Parte , pianger f ariano yn corfeluaggiò '^' ^ *'• • c: '^ 
De/ fino dolore ; e lacrimar le pietre \. » ' » ; 1 

C&o. £ bo/ , che parte h abbiamo in tanto danno y ‘ £ 

2s(o» fapremo anco più diflint ii modi . o . . .i : i £ J 1 

D'yna morte, idei' altra *C a. ilRetroudla f * . 
Pallida effangue , onde le difft: fluida > T - 

fluida, animamia , che odo , abilaffióf > ; *' ,lL ■ 

Cbeueggiat abituai penfiero^abi qual fògano* 
jQualdolor, qual furor cositi -ranD 

^ ferinu medefina ? orme , fon quefle'^ **;: 

Piaghe de la tua mano * dl'bor gxamfet V : 

£//b rijfcqfe con languida voce : a c >~ ni 

Dunque uiuerdqiea i altrui ebeuoflra y j : 

£ da uoi rifiutata £ . . > . l o i 

£ péf&s sa/ oAfr,. è co7 difinvqp&jp À. A ^ 

Se deì amor uineaì '• • Ai:-. 

we« grane è il rifiutar lama y Utt - ' 

£»BB 

va t:i rea m Koi \ - / 




ì£ mmgraueHjfàxk$&v.%-\-\ *;.;Vù> . ’ ? 

Gm fuggir non potata in altra guifa • > 

Tanto dolore ^ ... 

J# ripigliò que fuoi doglio fi accenti^ ~ 

Tanto dolori id fofifoouiutndol 
O'n altra gùif t io monti dunque , ^ fluida , 
Semi morjfte ,i ab, noi confentail Cielo . - - 
J o ui />of lafciare fluida in mortei 
Con le fotte uojkeiltornel petto ^ . : ? 

roi »» paffafie fluida . « m ■: . - '. v.'i ?. . i, 
Equefìouofiiofangucì fangucinio, I 

0 Muida > fòrella > < :. .. 

(Tojì uogljo'cbiamaruiv* éluo'kdiffef •> — 

£7 conferma giurando,, -e lagr mando , v C 
L'inganno , e'J fallò: deì'ar dita defìtti 
Ella pa\te credeva , e già pentita:^ où\ 
Tdrat abbandonarla chiara lùct' > H \ : \ 'i 
7^/ fior degli anni y e rtfycndea gemendo i-7 T - • 
J » quelmodoi ckfrleccfio famuofira y ^^ * r C 
Quanto wecò potràdiitar quefia alma j-Vm et 
£ poi uoflramoiwmmi .. . \Vh& ; . •?«•; ? 

5 pi aQtmÀfotjjchè Imm'irmìo ulturbi , " ■* «'•'> 
£ u appqtfiaagiott d'amara aita. -ìy 1 

Egli pur lagrìmandoJ lei f iggìunfè f- 
Come fr/titlh hòmai 'f non come amante^ l?> - 
“prendo gii ultimila -j&* al uofiro fpofo V. ' '• < 
Gli altri pregata di f orbami. piaccia , - 

Che non f ammortai sì dut’o colpo. -> 

Ed din uan [però .per ebeiefirev^p 
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r f A T T *0 i _ 
la bocca di lui fiiraua.yediffe r ** (% * » r; ' i 
O mio più confratello , è più ch'amato £ 7 ■ i -’-0 
EJfer queflo non pò 3 che morte adombri »■ ‘*n*T 
Cià le mie Ipd# r . V >7.$ofc saai^-V»?. Vd 

Dapoi ch'ella fiifnorta 9 il ^\Jbfpèfo y • .u“.. C 
Stette ptr breue {patio . mwro, ernèflo^-^' - u 0 
Dd pittate-, & da l' horror confiifi^y *» *2, 

Jl fuo dolor premeahel cor. profondo' V. oi 
Toj : ^d{uida> tu feimorta^io viuè\ y- & 
Semina Camma* e tacque . . . »a 1 .0 \ 

£ /cnjj/è quefid.kttra y e la mi por fé - n \ . ' 
Dicendo : Toner alla al ì\è Germondó , 


» WwVV 


£ quanto kdurai di me feritito , e vifio f . • • > • > 

T w w 0 gli narra % t feufa il noflro fililo- p y- - ^ V d 
Cosìdijfe . c. rpentre io penfofo attendo , 

Dal fuo fianco fmifiroei preferì ferro > ; i 
£ fi traffe conia deftra iLpetto y V.\:A> ; v.-t/r 

Sen^{ parUr ,fen^a mutar. fjembiapT& i 

T«r come.foffe lieto in far. vendetta \ : «t Vv.rv. ut 
lo gridai t.corfi , pre/i il braccio indarno 


-> 


anco debil fatto . ei mirefpinfe * \>> x ‘ < ■* v 

Con quel pMoX y che non bapanudMòndod 
Dicendo: ^Cmico y ài mio voler t acquei a y d 

£f »e /* fortuna . àte morendo yyS v- ■. ■ - 
Lafcioilpiù caro officio , e t più lodato : • . ;o :* 
F» Signor più felice >vnB$ piu degno t *> - 

E la memoria mia. . .. 

C h' ognun la cara vita altrui pò torre , a 

/a morte jtieffuno 

. Cefi 

% w ' 

«W ..w 




Gerroondo. Cameriero. 


Q Val fuon dolente il lieto dì perturbai 
E di confufevoci , ed alte ttrida 
Qual tumulto s aggirai e di tememmo, 

Son quefii , ò di gran doglia incerti Jegni £ ; 

Forfè è dentro il nemico , 6 pur sajpetta ? 

Ma fia che può , non farò giunto indarno • 

E dar non fi potrà Tgoruegio , ò Dano , 

Del fuo fallace ardir fuperbo vanto . 

Qual follia sì gli affida , o quale inganno » 

Se T orrìfmondo bài fido amico apprejj'o £ 
Cam. Ohm, eh eT orrìfmondo altro nemico 

Ts[on hehbe , che fe fiejfo , e la fua fede . V 
G cr. Oliai nemicitia intendi , ò che ragioni ? 

Cam. Lty S ignor , la vi effonc, equi la narra • 

Ter che quefia è fua carta , io fido ferito . 

Ger. Dime, quello. ch'io leggo , e quid ch'intendo * 
Odi le fac parole , el mia dolore . 

S crino mangi al morire , e tardi io f rrìuo , • 

JE tardi io muoio . altri ni è corf 3 mangi , 

E la fua morte di morir m infogna , 

Ter eh' io muoia piu mefio , e più dolente , 
yna donna fegùendo , e fta lefiremo , 

Ch'il primo ejfer douea , ffiargendo il fangttt* 
^Ipn per lauar , ma per fuggir la colpa , 
C'hor porterò , come grauofo pondo , 

Ter queftavltima via . morrò Life: andò. 

H Di 


x ATTO 
T>ì moglie in vece à voi canuta madre . 

Ter che la mia fi nella a me la fede , 

07 poterla ojferuare , afe la vita , 

voi fefiejja ha tolto . o vero amico , * 

Se vero amico mi può far la morte, > 
Vero amico fono io . prendete il Pregno , 

Tfori ricufatehor la corona , e'I manto , 

E d'amico , e di nome il preghici' opre* 

Siate à cadente vecchia alto foUegno 
Jn vece mia . non difpret^ate i preghi, 

7s Ipn difdegnate , in su l'horribil pajfio 
Che tal mi chiami, e di tal nome h onori 
L'acerba morte mia , che tutto fittine , 
fuor che l obligo mio , eh' a voi mi Hrinfe. 
Viuttevoi, chel valor voflro è degno 
D'eterna vita , e l'ami citi a , el meno . 

10 chiedo quefla gratia à voi morendo * 

0 dolente principio , o fin dolente . 

Ma, che penfia ? don è ? non vitee ancora ? 
Cam. Viffe, laficiò la moglie, hor lafcia il Regno , 

E Ivno è tuo , l'altro pur volle il 
Ger. Ofcuro è quel che narri, e quel ch'accenna 

11 tuo Signor. Cam. Ei riconobbe jL luìda. 

La fuavera f or ella, e pois'vccife. 

Come credo io ,per emendare il fallo 

In voi commejfo. Ger. Era fioretta adunque? 
Cam. Era,e faprete come . Gm.^ihijroppoà torta 
Tanto fi diffidò nel fido antico , 


Chela mia fede, cno* la fitta, condanna, 

■ Con 


ì; 
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f la fua morti, olmo , qual grane colpa. *4 
% on perdona amicitia , ò wo» difende ? 

Atozo offefo mlbauria volgendo il ferro 
C ontra il mio petto . zwc^z io morir deuea 
Cb'àlui diedi cagion d'acerba morte . 

Uhi fortuna , ahi promefe , ahi fede, ahi fede. 
Così t'ojferua , e mi ;7 Pregno , 

Cos'irne prega? C am. il del fé fcarfo il dono , 
E la fua Turca , e /a Fortuna auerfa , 

?\(pzz Cottimo voler , c/?e ei zfierfe 
Quanto ei dami potea. Ger. Tutto ei mi tolfe, 
T ogliendomi fe fiejfo . Umor crudele , 

Tu fei cagiòn del mio Jpietato affanno > 

Tu mi togli lamico , e tu Carnata . 

E tu gli v ecidi , e mi trafiggi il petto 
Con duo colpì mortali . io tutto perdo , 
Poiché lui perdo .orme dolente acqui fio, 

D anno fo acquìflo yèn cui perde fefiejfa 
La noua Jpofa ;el l{è fe fiejfo , egli altri ; 

Eli fua figliuol , la madre ; el vero amico, 

V amico fuo , nèritrouò l amante; 

La mìlitia ylhonor , ch'orba diu'enhe, ' 
Queflo Regno , il Signore ; io, la fperanga 
D ogni mia gloria , e dogni mìo diletto . 

* Perdere ancora il Cielo il Sol deurebbe , 

Eli Sole i raggi , e la fua luce il giorno , 

£ per pietà celar l ofeurd biotte 
J l fallo altrui coltenehrofo manto , 
‘Perdere il mare i lidi , elake jponde 

C3, U io Gli 


ATTO 

Gli ondofi fiumi , ericoprir la terra 
Ingrata , hor che non fente , e non conofet 
Jldanno proprio >e non s adirale flerpe 
Faggi , orni , pini , ceni, antiche querce , 
fcpolcbri, e d infelice morte 
Dolente e meflo albergo , ò /wr bob crolla 
J Qucfla gran Treggia , e le fuperbe torri y 
JEnon per cote i monti à duri monti , 

E non rompe i lor gioghi , ei graui faffi 
*Npn manda giti de l'affre rupi al fondo 0 
E nel fuo grembo alta mina inuolue 
Di mete , di colojji , e di colonne , 

Ter che fia non angufea , endegna tomba . 

E da valli , e da felue > e da fpelunche , 

Con ffauentofevoci alto non magge 
Ter far Fefiìqttie con teflremo pianto 
Che darà al Mondo ancor perpetuo affanno • 

Regina. Cameriere. Gennondo. e 
Rofmonda. . \ ‘ 

D Eh, che fi tace àme, che fi nafeonde ? 

S ola non faprò io , fehernita vecchia » * 
Di chi f m madre , ò pur fe madre io fono ? 

Cam. J \egina, hoggi la Sorte il vero feopre , 

Ch' à tutti noi molti anni occulto giacque 
Teròr.on accufar noflro configlio , 

Cb'à te noi} fu cagion falerno inganno « 

Ma qui fi moflri il tuo canuto ferino . : 

tmìitìriri se 

■4 • ? u#.\ * u rt! 
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Q_V I NTO, 

« Reg. Se pur questa non è mia vera figlia , 

Qual' altra, è dunque ? C a. 'Martori fili un altra 
Trima Immonda , e poi chiamata fluida > 
Del buon Rtf tuo marito , e Signor nojìro : 

Ma per fua poi nudrilla il Rè TSlpruegio . 

Reg. Tanto dolor per ritrouata figlia , 

E fonata f or ella ? altro pauento , 

Che diflurbate no%£e . altro fi perde . 

Cam. OimelaJJb. Z^e g. j Qual filentio è quefiio ? 

Oli è la mia Rofmonda ? C a. Ouella volfe 
Rcg.ETorrifmondo? Ca. In quel medefmo loco . 

Oli egli y olle . Ger. ^Altre percofifein prima 
Mai fofienute di fortuna auerfa , 

Hora quejli fi offrir più graui colpi. 

Che già primi non fono , al fin conuienti , 

0 mia faggi a Regina , e faggi a madre . 

Che s altri figli hauefili , hor fon tuo figlio . . 
Tsfion mi fdegnar , benché flagrane il danno! 
Reg. ^hhahfiahfidice^ìiauefiìiyio non gli ho dùque ? 
Tfion refpìrun più dunque 
J miei duo cari figli? Ger. Mi, che non caggia . 
Deh, quinci Torrifinondo, e quinci fluida , 
Quindi , laffo, jlmìcitìa, e quindi Amore 
f anno (fa gli occhi miei duo larghi fonti 
D àmariffimo pianto , e'L core albergo 
D' infiniti f offrir i . e'n tanto affanno , 

E fra tanti dolori ha sì gi'an parte 
La pietà di cofilei . mifera vecchia , 

E piti mifera madre . oime , quel giorno , 

<. " fi 5 Ch'ella 


Ch'ella fferaua più d'effer felice y 
E fatta di miferia eftremo ejjempio . 

Jo farò fuo conforto , angi fofiegno • 

Jo faro queflo , lacrimando infierite , 

Dolerite fi , /wr douuto officio , 

£ p/eno efr pietà , confenta almeno > . 

Ch'io la foflegna. Rps.Ofofi'io morta in fafctj 
C'n quefio giorno almen turbato , e fofco , 
Mentre égli fu sì lieto , e sì tranquillo . 
Bellone dolce morire era all' hor , quando. 

Jo fatto non [haueo dolente , e trifto . ♦ 

Jo il perturbo , e/Vta Ifégg/d 
Jo riempio dhorrore , e dì ffiauento . 

J o /<x corona atterro , e cro//o il feggio • 

Jo d eijor fui cagione , hor fon di morte > 
*/£/ mìo Signore . hor m offrirò per figlia 
& or^»4 Regina , & orba madre » 

X* qual pur diangi ricufai per madre • 

X ricufai » mifera mè> l'amore > 

D ricuf ai l'h onore y 
Senta. troppoinfelice , 

Ch'era pur meglio , ch'io moriffi in culla 
innocente fanciulla . 

Cho. */£ piangere impariamo il voflro affanno » 
conrmune dolor , che tutti affligge . 

*/f / Signor nojlro homaì quale altro honore 
Par poffiam , c/?e di lagrime dolenti ? 

/ Signor noflro , il qual pi lume > ? ffiegliQ 

Di vsrtut c ,edhon or > chi nega il piatito ? 

JLhì* 
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Reg.^/;i , chi mi tiene in vita ? 

0 veccbie-^ga vibice , 

JL che mi Jerbi ancora 
Non de miei dolci figli 

A le bramate w^^e, 

Non al parto felice 
De nipoti mi ferbi. 

•Al duolo amaro , al lutto , 

A la morte , a la tomba 
De' miei duo cari figli) 

Hormiconferuail 
A hi, ahi, ahi, ahi , 

C h'io non gli trouo , t cerco , 

Mifera mè dolente. 

Tur divederli in vano. 

Ahi , doue fono <* 

Ahi , chi gli afe onde t 
0 viuì, o morti, 

Arrgi pur morti . 

Cime , • 

Orme, 

'Ci • Qu. et at e il duol , che tutti) feopre il tempo » 

**£■- Signorie dura morte 
J miei figlioli efiinfe. 

Che non me l puoi negare, 

£ certo non me'l nieghi , r .*■ ^ 

iJ/cr co l pianto il confermi , :Yt ». 

£ co mejìi fofpìri , 

Habbi pietà , ti prego } 

' H 4 ®i 
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Di me: paffami il petto , 

£ fà ch'io fogna h ornai 

Vuno , e £ altro mio figlio , * 

Già fianca y e tarda uecchia 9 
£ fconfolata madre , 

Mefchina . 

Ger. S’zo poteffìy Pagina , i figli vofiri 
C on la mia mcrt e rit ornare in aita , 

S/7 farei fen^a indugio , e' n altro moda 
Creder non pofifo di morir contento . 

Jlfo , poi chefogge il nega afpra c fuperbà 
Di fpietato hftQ A y murò dolente 
Sol per vofirofofiegno,e vofiro fi campo • 

£ faran con funebre y e nob il pompa 
I vofibri cari figli ambo rincbiufi 
Jn vn grande , e marmoreo fepolcro. 

Ter che quefio è de' morti bonore efiremo • 
Benché ad inuitti Rè yfamofi in arme , 

: , Sia tomba CVniuerf o , e7 Cielo albergo • 

^ toz dunque viurò Regina , e wz/zrfre . 

Voi farete Regina, io vojh'o fcruo , 

E vofihro figlio ancor, fe troppo à fi 'degno 
Voi non m bautte . à -voi la foada io cingo 9 
Ter voi non gitto la corona , ò calco , 

7{è fifiargo l'arme sì felici à tempo , 
Enonverfolo fritto, e fr andò il fi angue *• 
Tronto à vofib'i ferttigi , al vofiro cenno » 
Sinché le membra reggerà quefl'alma , 

-j ara co'l proprio Regno il Re Germondo 
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Rtg. Oimc , cht l a mia vita 


1 IN 1 



£’ ipiafi giunta al fine. 
Bit) pur anco viuo, 
Tercbe l'amara vifla 


Mi faccia di morire • ' 

Via più bramo fa 
Co dolci figli , 

Jhi, ahi, ahi , ahi . 

per. Oime , che non trapaffi . o donne , o donne , 
Tortatela voi dentro , habbiate cura , 

Che l dolor non fredda , ò ro/co-, ò /erra 
C mia vita non vita , o /«mo v , od ombra 
f)i vera vita , o fimolacro , o morte « 


À Hi lacrime, ahi dolore , 

•PdjJà la vita , e fi dilegua , e /3#gge 
Come g*'e/ che fifirugge. 

Ogni altezza s'inchina , e {farge à terra , 
/ermo foflegno , 
poffente ì\egno 

Jn pace caddè al fin, fe crebbe in gueira . 
JL come raggio il verno imbruna , e more 
Gloria d altrui jflendore . 
j£ come alpeflro ,erapido torrente 9 
Come accefo baleno 
In notturno fcreno. 

Come aura , ò fumo, ò come firal repente 


CHORO. 
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yolàn le nojlre fame , & ogni bonore 
Sembra languido fiore . 

Chi più fiderà, ò che s attende bomai ? 
Dopò trionfo 9 e palma 
Sol qui refiano a Calma 
Lutto , e lamenti , e lagrhnofi lai . 

Che piu giona jlmicìtia , ò gioua dimore Z 
ibi lagrime , ahi dolore . 


Il fine del quinto Atto* 
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CANZONE 


NELLA CORONATIONE 

DEL SERENISSIMO SIG. 

Don Vincenzo Gonzaga.» . 
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' DVCA DI MANTOVA, ET 

Monferrato 


DJELS ÌG. rOVJ^VJ[TO T^SSÙ. ? 



Vfa difettiti h ornai dal verde monte . 
Sul chiaro Mincio , e citigli! crin di 
Mentre il corona d auro (lauro % 

QiteU chele fronde tue non hebbeà 
/degno . 


Spargi fue lodi ancor da lindo 5 al Mauro » 
Qua fi gran fiume dal tuo puro fonte , 

£ de l alt era fronte 

la nona gloria Uluflra y e Tolto ingegno y 
Che di loco fenile il fa piu degno , 
l'vna corona prendi , e T altra hor canta > 

Cui non crollò Fortuna , e non impofe 
le mani ingiuriofe , 

Ma 'Naturale Virtù , che fi t ammanta » 
latta matura in su Tetate acerba , 

JE lieta in tanto b onore , e non fuperba » 

— t/tmì 
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/ ^An%i molte virtù [han fatto adorno ■ 

Quella , che lunge vede, en alto intende y v , ' 

£ c/je tutti difende , 

F più riluce d amor of a slclla , 

£ i vaghi raggi inauri il S ole accende , 

C dopoi che ì fiorito , e fiento il giorno . 

£ fanno à lui dintorno - 

Fortezza , e la compagna , ò. p«r forella . 

£ ciaf curi altra, mfiemc accorta , e £e//a , 

£ #o» paion Fiftejje , e nondiuerfe , 

* ^ 3^e g/i habiti , we gli atti , e ne' fembianti ; 

Tur -come fteUe erranti 
/ L'vna ver [altra con amor corner f e . 

Quefle gli: dan corona > e dò»*:» ' ' r . 

jin^i coróna fon di gloria al' alma. ■ j 

• M • *4-' * , J 0 ' ‘ * ** '' ■ ,*« 4 , ) V l\ 1 4 - «r# jjr * * ‘i r^Ài ^ | 

Jpi quefle ella fi cinge > e ri&ra i raggi , • j . . -fa} 

Tiu che lucide gemme in Oriente * - 
Z>eZ fuo fidendor lucèrne . U v v v» i 

Ter quefla antica fama ancor sauon^ i" n <V 
£ vota incontra il Sol da [Occidente , ' • . , 

Ft oltre ifaoi ritorni , è fmi viaggi , o ; - j ».v. • *\ a„i 
Co» <p<e./2e ì forti o c i faggi ' ;V •' > 

Agguaglia , o per natura^ e per v fatica , , , " :\l 

. Ogni sìato , sformo , ogni po fianca, ì 

Taccia intanto Fortuna Oflro , o diadema «> V 

jD '^Ijfìri, e Medi , o ^e [imperio afflitto , . . >t • \ 
Fdi Terfla^edEgitto i\ .A 

Eflranìa pompa , o d altra gente eftremara\-v. :> .* 

, */Crmc 
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JLm & mfegne prefe ht 
Scettri , e f :ggi calcati , e 

Ter chela gloriofa , t nobìl fede. 

Che Luigi indio), fera tempefta , 

Di fortuna mòle fa 
T{on / cote giàtant' anni , enon 
incoronando Chonorata tefia 
il duodecimo regna inuitto Herede, 

Hor ch'il Tadre gli cede 
Stanco la grane falma , onefei rinoue 
Ò antiche glorie , e crefca ancor le notte . 
Homai la colta penna , e'I dolce carme 
Erano fcarfe lodi, e fcarft h onori , 
'Njèbaftano gli amori, 

E'I frenar i cannili, e'I motter tarme , 
Tanto il femo vincca la filma , e Copre 
E teforo ei purea , che fi ricopre . 


Hor ha ben largo /patio , in cui 
Fra popoli , e Citta fhmofi 
E'n cui le regga , e qitcte , 

O pur le motta , e'n cui fi volga ,e jtenda , 

•più che in teatri , on circhi, òntorno à Metti 
E'n cui feco tal' hor contenda x e giofivi : 

*2<lè per gli affetti nofivi 
*Si turbi, omcn fereno altrui rifilcnda . 

Ma. quaft Olimpo 
Sottra Ica 




Dótte non frange mai procella » o pioggia 9 
Borea , od <Jufiro poggia , 

£ doue fua natura , e'L del fortilfo . 

£ /otto /remer fatta e {degno , e> ir* » ^ 
Qualnemho , ®t#o»a > chetrafcoxre , e £ir*. 

1/ jh/'o 5/g»or neì chiaro alto féreno , 

Che miti pajjìon maligna adombra 
Con pura mente » e fgombra y 
Gode in fe fieffa dt perpetua pace , 

£ fuori ti eonferua y e fatto- l'ombra * 

DÌ J 'acre penne > lieto e il bel terreno y 

E gli fìorifce in feno y 

Xtc-to quel y eh e ne gioua y e che ne piace * 

Con amicitia y e con amor verace • 
yirtà ere fette in quefta età feconda » 
j[ gli alti ingegni è largo campo apert o . 

Hcl fattore ogni meno y . 

£indujhtit°de y e de fuor doni abonda * 
jùtìforgete . , eT?oeftariforga > 

Suoni il fuo nome e Mincio y e T ebro , e foig** 
Canzon <foue ne vai r ozga , ^ incolta » 

‘ f rd gewM»€ , &ofbro,& oro ? e doue accampi 

Quafi muta a le trombe » e cieca a i. lampi - 
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